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OGGI È PASQUA
Preghiera dal Congo

Oggi niente mi impedirà di danzare
e la terra tremerà sotto i miei piedi:
io sono l’uomo, la donna della danza!
Oggi niente mi impedirà di suonare
e il mondo intero ascolterà la mia musica.
Oggi niente mi impedirà di cantare
e l’intera umanità rimarrà commossa:
io sono l’uomo, la donna, della gioia di vivere!
Oggi...
né fame, né povertà, né malattia,
né siccità, né guerra, né miseria:
oggi è Pasqua!
Niente mi impedirà di lodarti,
danzarti e cantarti.
Tu sei Risorto e mi salvi,
tu sei Risorto e mi fai vivere.
Chi, meglio di me, potrebbe danzare?
Chi, meglio di me, può percuotere il tamburo?
Oggi, Signore, sulle ceneri della mia vita,
sugli scheletri della guerra e della fame,
sull’aridità delle nostre siccità...
io ti canto, danzo per i miei fratelli e sorelle
che hanno perso il canto e la gioia,
che hanno smarrito il sorriso e la danza...
perché tu sei Risorto!
Amen.
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SONO PICCOLO E GRANDE
Editoriale

Il grande teologo Gregorio di Nazianzo, Pa-
dre della Chiesa del terzo secolo scriveva: 
“Che cos’è questo mistero nuovo che mi circon-

da? Sono piccolo e grande, umile e sublime, mortale 
e immortale, terreno e celeste”. 

La Pasqua del Signore ha posto la prospettiva 
della speranza nel cuore dei credenti e nella 
storia dell’umanità ed è proprio l’annuncio che 
la nostra vita è eterna ad imprimerle un senso 
del tutto nuovo. Noi quotidianamente facciamo 
esperienza che la nostra vita è piccola piccola. 
Anche quando crede di poter imperare sulla 
vita degli altri, anch’egli ha una vita piccola. Le 
settimane che stiamo vivendo sono profonda-
mente segnate dalla terribile esperienza della 
guerra, un’ulteriore pagina amara della storia, 
c’è chi invade attaccando e chi resiste difenden-
dosi.

Ma la vita di tutti è piccola, perché mortale.

Possiamo anche arrivare a pensare di essere 
grandi ma questo non può essere l’esito della 
superbia. La nostra vera grandezza è invece il 
segno indelebile di un dono: la salvezza che la 
Pasqua produce in noi. E questa è una grandez-
za che paradossalmente ci fa essere umili, capa-
ci di guardare agli altri con occhi fraterni. È il 
Signore crocifisso e risorto che rende grande e 
sublime la nostra piccola vita.

“Quando sono debole è allora che sono forte”. 
Dice san Paolo. 

Celebrando i giorni della Pasqua affermiamo il 
rinnovamento della nostra speranza. Così con-

tinua san Gregorio: “Quando per l’amore che por-
tiamo al Signore e per la speranza in lui, ci sforzia-
mo di sopportare ogni cosa, ringraziandolo sempre 
di tutto, nella gioia e nella tristezza, e gli raccoman-
diamo le anime nostre e quelle dei nostri compagni 
di viaggio, allora siamo immortali”.

L’augurio sincero per una Buona Pasqua è il 
desiderio di poter arrivare ad essere ciò che 
speriamo: uomini e donne che scoprono nella 
loro piccola vita la forza straordinaria di Cristo 
che per noi si è rivestito di umanità e si è fatto 
povero per risollevare la nostra natura avvilita 
e deturpata dal male al fine di restaurare in noi 
la sua immagine di Uomo Nuovo.

Buona Pasqua a tutta la comunità.

Don Roberto
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Parrocchia S. Giuseppe - Dalmine 

SETTIMANA SANTA 2022
         

             

             

     

         

     

     

10 Aprile DOMENICA DELLE PALME E DELLA PASSIONE DEL SIGNORE 
  GIORNATA DELLA PACE: PREGHIERA E RACCOLTA FONDI PER 
  L’EMERGENZA UCRAINA
  SS. Messe alle ore 08.00 (in Chiesa) - 10.00 (all’Oratorio) - 18.00 (in Chiesa)
  Alle ore 9.30 ritrovo presso la Chiesa di S. Giorgio: Benedizione degli ulivi  

e processione verso l’Oratorio per la S. Messa Alcuni gruppi di ragazzi 
del catechismo con gli Scouts dopo la S. Messa recano l’ulivo benedetto 
nelle famiglie della parrocchia con gli auguri di Buona Pasqua.

  
11 Aprile Lunedì della Settimana Santa   
  SS. Messe ore 8-17.30
 
12 Aprile   Martedì della Settimana Santa   
  SS. Messe ore 8-17.30
  16.30 confessioni dei ragazzi delle elementari
    
13 Aprile Mercoledì della Settimana Santa  
  SS. Messe ore 8-17.30 
  GIORNATA PENITENZIALE 
  15.00 confessioni
  16.30 confessioni dei ragazzi delle medie
 
14 APRILE GIOVEDI’ SANTO “NELLA CENA DEL SIGNORE”
 8.00  Ufficio delle letture e lodi del mattino 
 20.30  S. Messa nella Cena del Signore, Rito della vestizione dei bambini della 

Prima Comunione e lavanda dei piedi 
  L’Eucaristia sarà riposta all’altare della Chiesa parrocchiale   
 
15 APRILE VENERDI’ SANTO NELLA PASSIONE DEL SIGNORE
 08.00  Ufficio delle letture e lodi del mattino. 
  A seguire tempo per le confessioni
 09.00  Adorazione Eucaristica per adulti
 10.00  Adorazione Eucaristica per i ragazzi delle medie
 10.30  Adorazione Eucaristica per i ragazzi delle elementari
 11.00  Adorazione Eucaristica per adolescenti e giovani
 15.00  Liturgia del Venerdì santo: Lettura della Passione, preghiera universale, 

Adorazione della Croce, bacio al Crocifisso e Comunione 
 20.30  Via Crucis dell’Uomo  
 
16 APRILE SABATO SANTO 
 08.00  Ufficio delle letture e lodi del mattino. 
  A seguire tempo per le confessioni
 09.00  Adorazione della Croce per adulti
 10.00  Adorazione della Croce per i ragazzi delle medie
 10.30  Adorazione della Croce per i ragazzi delle elementari
 11.00  Adorazione della Croce per adolescenti e giovani
 15.00  Presentazione delle uova pasquali che saranno deposte in chiesa e be-

nedette nella Veglia Pasquale. 
 21.30  Veglia Pasquale nella Notte Santa: Liturgia della Luce, Liturgia della Pa-

rola, Liturgia dell’Acqua, Liturgia Eucaristica
 
17 APRILE DOMENICA DI PASQUA “DELLA RISURREZIONE DEL SIGNORE”
  SS. Messe alle ore 08.00 - 10.00 - 18.00 
 
Tempo per le Confessioni    
giovedì santo dalle 15.00 alle 19.00 
venerdì santo dalle 10.00 alle 12.00 e dalle 16.00 alle 19.00                                                   
sabato santo  dalle 10.00 alle 12.00 e dalle 16.00 alle 19.00
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1.  Tempo del Risorto
Il mistero del tempo pasquale ha le sue radici nel-
la speciale presenza del Signore risorto, infatti: 
“Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passio-
ne, con molte prove, apparendo loro per quaranta 
giorni e parlando del regno di Dio” (Atti 1, 3).
È questa singolare presenza del Risorto che la 
Chiesa celebra attualizzandola nel tempo di Pa-
squa, presenza che riempie di gioia il cuore dei 
discepoli. Il cero pasquale, che splende davanti 
all’assemblea liturgica, esprime simbolicamente 
la luce del Risorto che illumina la sua Chiesa.
I vangeli delle tre prime domeniche di Pasqua 
raccontano le apparizioni del Risorto e nei giorni 
della solenne ottava pasquale vengono proposti 
con ordine tutti i brani evangelici relativi alle ap-
parizioni del Signore.
Lo stupore e il mistero della risurrezione perva-
dono tutta la liturgia del tempo raggiungendo 
espressioni di alto lirismo come nella sequenza 
Victimae paschali laudes, nella quale il primo 
annunzio dato da Maria di Magdala, prima testi-
mone della risurrezione, si fonde con la rinnova-
ta adesione e testimonianza della Chiesa di tutti 
i tempi:
“Sì, ne siamo certi: Cristo è davvero risorto. Tu, Re 
vittorioso, portaci la tua salvezza”.
Il tempo pasquale intende quindi rendere attuale, 
in modo del tutto speciale, rispetto agli altri tempi 
sacri, quel singolare incontro con Gesù risorto che 
nei quaranta giorni della Pasqua apparve vera-
mente ai suoi discepoli e che oggi continua la sua 
presenza ed azione, sempre vere e reali, nel modo 
mistico-sacramentale delle azioni liturgiche.
 
2. Tempo dello Spirito Santo
Nei giorni pasquali lo Spirito Santo, donato dal 
Signore risorto, esercita una crescente opera di 
manifestazione e santificazione fino alla sua pie-
na effusione nel giorno di Pentecoste.
Già la sera del giorno stesso della risurrezione, 
nella sua prima apparizione ai discepoli radunati 
nel cenacolo, il Signore dona una prima effusione 
dello Spirito Santo:  “...alitò su di loro e disse: Ri-
cevete lo Spirito Santo...” (Gv 20, 22).
Il libro-guida di questo tempo liturgico, secondo 
l’antica tradizione, è il libro degli Atti degli Apo-
stoli: il protagonista è lo Spirito Santo, che forma 
e guida la Chiesa nascente.
Le ferie che intercorrono tra l’Ascensione e la 
Pentecoste acquistano particolare importanza, 
con formulari propri, che richiamano la promessa 
dello Spirito Santo e dispongono i fedeli ad atten-

dere ed invocarne la venuta.
Infine la solenne Veglia e il giorno di Pentecoste 
celebrano l’effusione con potenza dello Spirito 
Santo, frutto del mistero pasquale.
 
3. Tempo dell’Eucaristia
Il tempo pasquale è il tempo eucaristico per ec-
cellenza.
Il suo corpo arso d’amore sulla mensa è pane vivo; il 
suo sangue sull’altare, calice del nuovo patto. Mite 
agnello immolato Cristo è la nostra Pasqua; il suo cor-
po adorabile è il vero pane azzimo. (Inno del Vespro 
del tempo pasquale)
È, infatti, soprattutto nell’Eucaristia che il Signore 
risorto si fa presente ed opera nella sua Chiesa. 
La celebrazione eucaristica quindi rende viva ed 
attuale l’azione misteriosa del Risorto così che 
noi diventiamo contemporanei a Lui e realmente 
veniamo coinvolti nell’ opera della nostra 
redenzione.
Lo speciale incontro col Risorto che i discepoli eb-
bero nel tempo delle sue apparizioni si realizza 
per la Chiesa in ogni celebrazione eucaristica, ma 
soprattutto nel tempo della Pasqua.
Come l’Eucaristia è il cuore di ogni domenica, 
così l’Eucaristia è il centro di ogni giorno del tem-
po pasquale.
È questa speciale connaturalità tra il tempo pa-
squale e l’Eucaristia che muove la Chiesa ad in-

IL MISTERO DEL TEMPO PASQUALE
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dicare il tempo pasquale quale tempo adatto per 
assolvere al precetto di ricevere, almeno annual-
mente, l’Eucaristia.
“Durante il tempo pasquale i pastori istruiscano i 
fedeli già iniziati al sacramento dell’Eucaristia sul 
significato del precetto della Chiesa di ricevere in 
questo tempo la santa comunione” (Lettera circo-
lare Paschalis sollemnitatis, n. 104).
 
4. Tempo dei Sacramenti
“La cinquantina pasquale si deve considerare il 
culmine dell’Anno liturgico ed è la fase più inten-
sa delle celebrazioni dei Sacramenti che scaturi-
scono dal mistero pasquale”.
I sacramenti sono in relazione vita-
le col mistero pasquale, perchè da 
esso scaturiscono, e in esso intro-
ducono. Nei Santi segni è all’ope-
ra il Signore Risorto che interviene 
nella nostra vita per portarci la sua 
salvezza. I Sacramenti sono quindi 
l’attuale, efficace e continua azione 
del Risorto che edifica la sua Chie-
sa.
In essi vi è la costante azione dello 
Spirito Santo che, inviato dal Padre 
per la mediazione del Figlio, santi-
fica i credenti.
Il tempo pasquale, quale “grande 
Domenica” annuale, ospita dovu-
tamente quei santi segni, che attua-
lizzano oggi il mistero della Pasqua 
e della Pentecoste. Ecco perchè il 
tempo pasquale è idoneo alla cele-
brazione solenne e comunitaria di 
tutti i sette Sacramenti.
Anzi, proprio la celebrazione cora-
le e solenne dei Sacramenti incen-
trati nell’Eucaristia, costituisce la 
caratteristica liturgica primaria del 
tempo pasquale, che così è elevato 
a tempo maggiore, in quanto mas-
sima è l’efficacia della grazia che 
incorpora nuovi figli adottivi nella 
Chiesa e ne santifica i vari stati di 
vita.
 
5. Tempo della gioia e dell’ “Alle-
luia”
“La sera di quello stesso giorno, il 
primo dopo il Sabato, mentre era-
no chiuse le porte del luogo dove 
si trovavano i discepoli per timore 
dei Giudei, venne Gesù, si fermò in 
mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”. 
Detto questo mostrò loro le mani e 
il costato. E i discepoli gioirono al 
vedere il Signore” (Gv 20, 19-20).

L’incontro col Risorto porta pace e gioia. Come 
i discepoli “gioirono al vedere il Signore”, così 
la Chiesa nel laetissimum spatium della Pasqua 
gioisce nell’incontro mistico-sacramentale col Si-
gnore Risorto.
Il motivo della gioia pasquale e della pace inte-
riore scaturisce non solo dalla fede nella risurre-
zione del Signore e dalla sua continua presenza 
in mezzo a noi, ma anche dal fatto che, mediante 
i sacramenti pasquali, noi siamo risorti con lui a 
vita nuova ed immortale.
“È una caratteristica della festività pasquale che 
tutta la chiesa gioisca per la remissione dei pec-
cati, concessa non soltanto a coloro che rinasco-

no nel santo Battesimo, ma anche a 
quelli che da tempo sono stati am-
messi nel numero dei figli adottivi”.
La gioia pasquale, che pervade tutto 
il tempo di Pasqua viene manifesta-
ta dal canto dell’“Alleluia”, che fa 
del tempo pasquale il tempo del-
l’“Alleluia”, la festa della Chiesa.
L’“Alleluia” è ripreso nella notte di 
Pasqua, dopo essere stato sospeso 
nel tempo penitenziale della Quare-
sima.
 
6. Maria Santissima nel Tempo di 
Pasqua
La liturgia romana non offre temati-
che strettamente mariane relative al 
tempo pasquale. La raccolta recente 
delle Messe in onore della Vergine 
Maria prevede tuttavia dei formula-
ri particolari per questo tempo.
L’antifona mariana d’obbligo è il 
“Regina caeli”.
“Regina caeli, laetare, alleluia, quia 
quem meruisti portare, alleluia, resur-
rexit, sicut dixit, alleluia,ora pro nobis 
Deum, alleluia.
Essa esprime la gioia di Maria SS. 
per la risurrezione del suo unigeni-
to Figlio e insieme offre alla Chiesa 
un’espressione semplice e consoli-
data della letizia pasquale.
Questa antifona nella sua brevità e 
per una tradizione ormai secolare è 
tuttavia in grado di conferire al tem-
po pasquale una impronta mariana 
quanto mai incisiva, al punto che la 
gioia di Maria SS. in essa espressa 
rappresenta il contrappunto che se-
gna il tessuto di tutto il tempo pa-
squale.
È conveniente che ogni giorno si 
concluda anche la celebrazione eu-
caristica col canto del “Regina caeli”.
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NELLA VECCHIAIA 
DARANNO ANCORA FRUTTI (Salmo 92)

La riflessione condivisa sull’anzianità

“Servire la vita dove la vita accade: la famiglia”. A partire dal programma proposto dal Vescovo per 
la nostra Diocesi abbiamo chiesto ad alcune persone di condividere la propria riflessione sul tema 
degli anziani. 
Le tracce da cui partire per la riflessione sono state le seguenti domande:
Partendo dalla tua esperienza quali sono i punti di forza e gli aspetti critici della condizione dell’an-
zianità?
Come è possibile considerare gli anziani come una risorsa e non solo come un problema?
Quali suggerimenti possono essere offerti alla comunità civile e religiosa per una considerazione 
più responsabile della terza età?

Hanno partecipato a questa riflessione: Lidia Marchetti, Barbara Morzenti, Oscar Mora e Nicola 
Previtali. Beatrice ha ascoltato e redatto il testo conclusivo.

DIVENTARE ANZIANI CI RIGUARDA,  
INEVITABILMENTE

Diventare anziani è un traguardo della nostra vita 
al quale non possiamo sfuggire, è un avvenimen-
to inevitabile e allo stesso tempo delicato e diffici-
le. L’invecchiamento è l’esperienza umana più co-
mune e riguarda ogni essere umano, deve essere 
visto come una maturazione graduale, una fonte 
saggia che tramanda racconti ed esperienze alle 
generazioni più giovani, come una risorsa per 
la società, ma spesso non viene colto  e vissuto 
con questa positività, anzi con dolore e ribellione.  
Il primo passo per affrontare al meglio questa 
fase della nostra vita è l’accettazione che in noi 
si sta verificando un cambiamento, che probabil-
mente non siamo più in grado di fare le stesse 
cose che facevamo prima e che sempre più spes-
so abbiamo bisogno dell’aiuto delle persone che 
ci circondano anche se facciamo molta fatica ad 
ammetterlo e a chiederlo. 
Fino a poco tempo fa la figura dell’anziano era 
vista come un soggetto affetto da molteplici pa-
tologie; oggi invece si lavora sulle autonomie re-
sidue dell’anziano stesso, ovvero su quante cose 
l’anziano è in grado di fare ancora autonoma-
mente e così si cerca di “allenarle” sempre di più 
e valorizzarle al massimo. 
Ad oggi, e con il covid ancora di più, la società 
nella quale viviamo impone all’anziano di dover 
dipendere da qualcuno; con tutti i meccanismi 

che architetta la società fa capire all’anziano che 
da solo non può farcela. Questo grande problema 
mette in difficoltà in primis l’anziano stesso che 
si sente incapace di vivere in un mondo che gli 
appartiene tanto quanto ad un giovane e secon-
dariamente le famiglie che si prendono cura degli 
anziani. Spesso e volentieri le famiglie non ce la 
fanno più e arrivano loro stesse ad ammalarsi e a 
star male per il troppo carico di lavoro che si sono 
prese per accudire l’anziano pur di non lasciarlo 
solo. Questa è una follia!
La situazione si manifesta sempre più critica nel 
momento in cui l’anziano è malato, poiché sia la 
famiglia che l’anziano devono arrivare ad accetta-
re la situazione e a trovare le migliori strategie per 
affrontarla. È importante innanzitutto localizzare 
il bisogno/la malattia dell’anziano per evitare di 
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sballottarlo da un dottore ad un altro senza foca-
lizzare l’attenzione sulla reale necessità che ha il 
paziente. Bisogna assistere l’anziano sia sotto il 
profilo fisico, sia sotto quello psicologico, entram-
bi hanno lo stesso valore e la stessa importanza 
per il benessere globale dell’anziano. È essenzia-
le riuscire a vedere gli anziani come persone nor-
mali e restituire loro la dignità che probabilmente 
con un’eventuale malattia hanno perso. È inoltre 
importante far sapere alle famiglie che non sono 
sole a vivere questa esperienza di accudimento 
dell’anziano. Riuscire a creare un confronto tra 
famiglie che hanno parenti che soffrono della 
stessa malattia risulterebbe sicuramente utile e 
di conforto per tutti.
Un esempio sono gli anziani che soffrono di De-
menza Senile (Alzheimer), i familiari che si pren-
dono cura di loro spesso non sanno come ge-
stirli, come dialogare con loro e  come riuscire a 
comprendere tutti i loro comportamenti, proprio 
per questo sarebbe altresì utile poter incontrare 
altre famiglie nella stessa situazione per riusci-
re a capire che non si è soli e potersi sostenere 
e aiutare a vicenda in questo difficile percorso. 
È importante documentarsi sulla malattia di cui 
soffre l’anziano di cui ci occupiamo e allo stesso 
tempo condividere ciò che sappiamo con altre fa-
miglie che sono nella nostra stessa situazione. È 
dunque essenziale la formazione e lo scambio di 
informazione. 
È importante sottolineare che l’anziano e le 
famiglie non sono soli! 
Anche la comunità ricopre un ruolo molto impor-
tante durante questa fase della vita, gli anziani 
devono sapere che c’è spazio anche per loro nel-
la comunità dell’oratorio e non solo. Con il Covid 
purtroppo molti di loro sono venuti  a mancare 
e tanti altri si sono chiusi in loro stessi e si sono 
isolati dalla comunità, ma è fondamentale fargli 
sapere che la comunità c’è e ha ancora bisogno 
di loro e del loro aiuto. Il coinvolgimento degli an-
ziani all’interno delle attività del nostro oratorio è 
sempre stato attivo; gli anziani vengono inclusi e 
resi partecipi della comunità nella quale vivono, 
cercando di valorizzare il più possibile il loro aiuto 
e le loro potenzialità.
Anche la comunità ecclesiastica si è occupata di 
fare una fotografia della realtà degli anziani at-
tuale, per comprendere meglio il loro ruolo e la 
loro posizione attiva e partecipativa nella comu-
nità dell’oratorio.
Sarebbe inoltre fantastico vedere nel comune 
un luogo di appoggio per l’anziano, un perno sul 

quale fare affidamento per tutti i loro bisogni e le 
necessità. Così da poterli rendere più autonomi 
e indipendenti e allo stesso tempo intraprenden-
ti nel muoversi e nel preoccuparsi delle proprie 
cose attivamente senza necessariamente pesare 
sui propri familiari. Creare dei contesti territoriali 
eterogenei consentirebbe di organizzare piani di 
zona che includano anche delle azioni mirate su-
gli anziani.
È impossibile arrivare pronti e sicuri di quello 
che sarà questa fase della vita, perché uno degli 
aspetti più belli che la caratterizza è proprio 
l’imprevedibilità di sapere ciò che saremo quando 
entreremo a far parte del mondo della terza età.  
Questa età porta in grembo prima di tutto la 
sapienza della vita, che ti fa rivivere la giovinezza e 
l’età adulta portandoti alla vecchiaia con maggiori 
consapevolezze ed esperienze. In secondo luogo 
ti consente di conservare la serenità e la pace 
che attraverso un briciolo di immaginazione ti fa 
ritornare bambino e ti fa desiderare e ricercare 
l’amorevolezza e l’affetto di tutti. Il terzo aspetto 
è la forza della testimonianza della fede. Proprio 
grazie alla fede l’anziano ha limpida la via che 
sta seguendo e la destinazione che lo aspetta. 
Ed infine il coraggio davanti alla sofferenza che 
renderà paziente l’anziano dinnanzi alle difficoltà 
fisiche e psicologiche che la vecchiaia gli imporrà. 
La sua forza deve risiedere nell’amore, nell’amore 
verso la vita e verso gli altri, senza rabbia o 
ribellione nei confronti degli anni che passano.
E tu, sei pronto ad invecchiare? O se lo sei già, 
stai affrontando questa fase della tua vita in modo 
positivo senza rabbia nei confronti delle difficoltà 
che stai incontrando? 
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La vecchiaia arriva sempre molto presto, più di 
quanto ci si possa immaginare o attendere. Ci-
cerone affermava che la vecchiaia insegue già 
alle spalle i fanciulli, gli adolescenti e ti raggiunge 
quando nemmeno ci pensi.
Entrare nella cosiddetta terza età è senz’altro 
un segno di grande benedizione, anche se non 
mancano di certo motivi di tristezza e di affanno. 
Invecchiare è l’esperienza umana più comune e 
riguarda perciò ogni essere umano.
Dice Henri Nouwen, uno dei più noti autori spi-
rituali del secolo scorso, che invecchiare non è 
motivo di disperazione, ma fondamento di spe-
ranza, non è un lento decadimento, ma una ma-
turazione graduale, non è un destino da subire, 
ma una possibilità da accogliere. In queste parole 
troviamo il disegno ideale di come dovrebbe es-
sere. L’ascolto poi di molti anziani ci dice che in-
vecchiare non è sempre una cosa semplice e pa-
cifica, molti infatti, forse la maggior parte, guarda 
al sopraggiungere della vecchiaia con dolore e 
ribellione.
Ma c’è una modo per invecchiare bene, con sere-
nità e fiducia? 
C’è una bellissima preghiera nella Bibbia, il Sal-
mo 91, che contiene queste sorprendenti parole: 
i giusti fioriranno come palme, piantati nella casa 
del Signore fioriranno negli atri del nostro Dio: 
nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno ve-
geti e rigogliosi, per annunciare quanto è retto il 
Signore: mia roccia, in lui non c’è ingiustizia.
La vecchiaia, per le donne e gli uomini giusti, è 
una stagione nella quale dare ancora frutti. Quali 
sono i frutti che una persona anziana può pro-
durre?
Passeggiando nel vasto giardino della terza età io 
ho potuto contemplare e cogliere tanti frutti. 
Prima di tutto il frutto della sapienza della vita: 
quando non si è acidi e non si è ammuffiti già du-
rante la giovinezza e l’età adulta, allora anche la 
vecchiaia diventa bella, come la ricompensa di 
una  bella la vita. 
Il secondo frutto è la serenità di ritornare bam-
bini. Mi ricordo una bellissima battuta di mons. 
Gaddi che diventando vecchio ci disse: mi sento 
rimbambito e a noi scandalizzati da questo termi-
ne ci spiegò che questa parola significa “diven-
tare bambini”, cioè riconoscere di aver bisogno 
dell’amorevolezza di tutti.
Un terzo frutto è la forza della testimonianza della 

LA VECCHIAIA

fede. Un anziano che ha fede ci ricorda che ha 
ben chiaro l’orizzonte verso cui stiamo andando, 
la destinazione ultima della nostra esistenza. In-
fine il frutto del coraggio di fronte alla sofferenza: 
bisogna avere molta pazienza quando declinano 
le forze o ci si ammala. Eppure, continuare ad 
amare la vita, senza ribellione, malgrado tutto, è 
il segno che si può essere giovani anche a no-
vant’anni.

Don Roberto

Signore,  insegnami a invecchiare! 
Convincimi che la società non compie 
alcun torto verso di me 
se mi va esonerando da responsabilità, 
se non mi chiede più pareri, 
se ha indicato altri ad occupare il mio posto.
Che io colga, in questo graduale distacco 
dalle cose, 
unicamente la legge del tempo 
e avverta in questo avvicendamento di compiti 
la tua mirabile Provvidenza che, 
nel succedersi delle stagioni, 
rinnova continuamente la vita.
Fa’, o Signore, che io riesca ancora utile 
alla comunità umana, 
contribuendo con l’ottimismo e la preghiera 
alla gioia e al coraggio di chi è in turno 
nelle responsabilità, 
guardando con fiducia al mondo
 in trasformazione, 
senza rimpianti sul passato, 
affinché la mia uscita dall’attività sia semplice 
e naturale, 
come un felice tramonto di sole.
Perdona se solo oggi, 
giunto quasi alla sera della mia lunga giornata, 
riesco a capire quanto tu mi hai amato e aiutato.
Che almeno ora abbia viva e penetrante 
la percezione del destino di gioia 
che mi hai preparato e verso il quale 
mi hai incamminato 
dal primo giorno di vita.
Signore, aiutami.
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Come dovrebbe snodarsi oggi la pastorale degli 
anziani? Come farsi prossimo con loro? Il co-
stante
invecchiamento della popolazione ha profonda-
mento mutato la vasta fascia della terza età, tanto 
che si parla di «giovani anziani» (65-75 anni), cioè 
quelli ancora attivi e in buona salute, e di «anziani 
anziani», cioè in età avanzata, malati o acciaccati. 
Inoltre, sembra avviarsi un abisso nei rapporti fra 
le diverse generazioni: il giovane snobba il baga-
glio di storie e valori degli anziani, mentre que-
sti ultimi tendono a chiudersi a riccio di fronte al 
nuovo. Questi fenomeni, acuiti dalla pandemia e 
che segnano oggi e il futuro prossimo, non inter-
pellano soltanto i governanti, ma anche la Chiesa, 
perché gli anziani sono soggetti importanti nella 
pastorale ordinaria delle parrocchie. Al riguardo, 
la Chiesa di Bergamo ha dedicato quattro ses-
sioni del Consiglio pastorale diocesano al mondo 
degli anziani, analizzando condizioni di vita, sog-
gettività e oggettività nella pastorale parrocchia-
le, racconti di esperienze, risposte ai bisogni. Da 
queste ampie riflessioni, inserite nell’ottica della 
Lettera pastorale del vescovo «Serviamo la vita 
dove la vita accade: la famiglia» (2021-22), è nata 
la lettera circolare n. 18 «La condizione evolutiva 
anziana. Quale sguardo?», destinata alle comuni-
tà parrocchiali. Come esordio, la Circolare ricorda 
sia gli orizzonti dell’attuale cultura giovanilistica 
ed economico-utilitaristica, che considera gli an-
ziani essenzialmente come peso improduttivo, 

sia la necessità di riconoscere dignità all’anziano 
anche nell’inevitabile declino fisico.

Preghiera non rassegnata
Ogni anziano è depositario di una storia perso-
nale di fede. Libero dagli impegni lavorativi, può 
o potrebbe pregare di più, curare la propria spi-
ritualità e impegnarsi in parrocchia. Però, per età 
o poca salute, sorge il concreto rischio che la sua 
preghiera diventi rassegnata, disillusa, abitudina-
ria, incapace di aprirsi allo stupore, a differenza 
del vecchio Simeone del Vangelo che con stupo-
re accolse nelle braccia Gesù Bambino. Quindi 
parrocchie e associazioni devono insegnare a 
pregare agli anziani e far trasmettere i loro valori 
alle giovani generazioni.
Gli anziani sono soggetti attivi nella pastorale. 
Quindi bisogna promuovere la loro ministerialità, 
per esempio in ambito liturgico (lettore, ministro 
straordinario dell’Eucaristia, custodia delle chie-
se), catechesi, volontariato, visita ad altri anziani. 
L’anziano malato o fragile, costretto a rimanere 
in casa, non deve sentirsi isolato o abbandona-
to dalla comunità, che deve farsene carico con 
preghiera, solidarietà, conforto dei Sacramenti, 
visite domiciliari e unzione degli infermi, che la 
Circolare qualifica come priorità nella pastorale 
ordinaria.

In casa e fuori casa
Famiglie ed enti fanno molto per le persone an-
ziane, ma la parrocchia deve esserci. Una media-
zione
pastorale può porsi nella logica solidale di «an-
ziani che si prendono cura di altri anziani», cioè 
mettendo a disposizione il proprio tempo verso i 
coetanei malati o in difficoltà. In questo contesto 
la casa è il luogo centrale della cura pastorale e 
le parrocchie sono sollecitate a potenziare o a ri-
prendere (quando possibile) le visite nelle case o 
nelle Rsa e anche ad aiutare le famiglie ad accu-
dire un congiunto in età avanzata. La parrocchia 
deve poi accogliere l’anziano che può uscire di 
casa, mettendo a disposizione luoghi socializzan-
ti, dove possa vivere relazioni fraterne, magari a 
contatto con i giovani. Inoltre, la parrocchia può 

PER UNA RIFLESSIONE SULLA PASTORALE 
DELLA CONDIZIONE ANZIANA

I frutti del Consiglio Pastorale Diocesano dell’anno 2020-2021
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allertare centri di ascolto, Caritas, servizi socia-
li per i casi di anziani in difficoltà e promuovere 
spazi di riflessione comuni con le istituzioni.

Schede di lavoro
La Circolare propone sei schede di lavoro. Nella 
prima, «Lo sguardo sulle condizioni di vita evo-
lutiva anziana», si invita a una lettura attenta del 
mondo degli anziani. La scheda 2, «La visione 
di futuro per una migliore vivibilità nelle nostre 
comunità», sollecita a superare la risposta  assi-
stenziale o sociosanitaria come unica scelta. La 
scheda 3, «Promozione e crescita di una cultura 
diffusa», invita a riflettere su presenza, sensibi-

La Comunità Ecclesiale Territoriale 12 vuole pro-
muovere una tavola rotonda che raccolga espe-
rienze familiari di fragilità e risposte sociosanita-
rie a vari livelli. 
L’incontro si svolgerà il 28 aprile alle ore 20.45 
presso l’oratorio San Giuseppe di Dalmine cen-
tro. Sarà nelle nostre intenzioni uno scambio, ci 
auguriamo formativo e informativo, per ascolta-
re, costruire la comunità, raccogliere dinamiche 
e vissuti tra le famiglie e il territorio con le sue 
reti pubbliche e private di assistenza domiciliare 
integrata.
Parleremo di anziani fragili, di malattie croniche 
e di decadimento fisico e cognitivo che mettono 
in crisi le famiglie. Presenteremo alcune risorse 
del territorio frutto di collaborazione tra servizi 
sociali dei comuni, gruppi di volontariato, coope-
rative private o accreditate e certificate dalla re-
gione Lombardia, alla luce delle dinamiche dopo 
la pandemia.
Verrà presentato il modello regionale di questa 
gestione attuato nel nuovo progetto sociosanita-
rio lombardo con uno sguardo alla programma-
zione di Ambito Territoriale che comprende altri 
comuni oltre a quelli della CET12. Cambierà la 
visione strategica d’indirizzo e l’uso delle risorse 
con l’istituzione delle Case delle Comunità e del 
Centro Unico di Accesso (CUA).
Gli ospiti della serata saranno: un dirigente in-
fermieristico di una cooperativa pubblico-privata 
che offre servizi sociosanitari, una testimonian-
za familiare di fragilità e un consigliere regionale 

lizzazione, formazione e valorizzazione degli an-
ziani nella comunità cristiana. La scheda 4, «La 
promozione e la crescita di una cultura di carità 
e giustizia», invita a far crescere una cultura della 
solidarietà verso gli anziani dentro e fuori la co-
munità cristiana. Di «Soggettività e oggettività: 
le diversificate azioni pastorali» parla la scheda 
5 che pone domande su animazione, formazione, 
partecipazione e accompagnamento spirituale 
dell’anziano. L’ultima scheda, «Proposte di pro-
spettive di risposta integrata nel territorio berga-
masco», pone domande sul cammino comune di 
parrocchie ed enti nella cura degli anziani.

Carmelo Epis

con un moderatore della serata.
Ci aiuteranno a capire l’esistente e il futuro pros-
simo in cui si rivisiteranno strategie, risorse, per-
corsi informativi, educativi e di presa in carico di 
anziani, adulti con patologia, soli o privi di soste-

ANZIANI, INSIEME ABBIAMO CURA DI VOI
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gno assistenziale adeguato, adulti o bambini af-
fetti da patologie croniche, famiglie con problemi 
di salute mentale, pazienti che dopo dimissione 
ospedaliera necessitano di proseguire terapie, 
persone alle prese con un dolore cronico, con 
deambulazione compromessa, accesso ai siste-
mi informativi difficoltoso per i non nativi digita-
li, convalescenti post-chirurgici con necessità di 
monitoraggio.
Vorremmo aiutarci a formare un’opinione di quel 
che accade, perché tutti hanno il diritto ad averne 
una e noi cerchiamo di offrire alcuni strumenti per 
costruirla. Invitiamo le famiglie che vivono ades-
so e in prospettiva prossima queste dinamiche, 
sindaci e assessori ai servizi sociali dei nostri co-
muni, volontari con attenzioni e opere a diversi 

livelli per gli anziani. Medici di medicina genera-
le, direttori e personale sanitario e assistenziale 
delle residenze socioassistenziali e dei territori 
dell’Ambito di Dalmine.
Chiediamo la partecipazione dei parroci, dei con-
sigli pastorali parrocchiali perché il vangelo di 
Matteo 25,36 “Ero malato e mi avete visitato”, non 
sia solo uno snodo qualificante per chi crede ma 
una tessera essenziale della nostra umanità e re-
lazione con l’altro.
Nell’attesa di vedervi numerosi ci auguriamo con 
il dono della pace un tempo opportuno che ac-
compagni anche i nostri anziani fragili e soli, con-
dividendo la promessa che insieme avremo cura 
di voi.

Ivo Salvi

GLI ANZIANI NELL’ARTE
Verso sera
Con infinita tenerezza il pittore finlandese 
Hugo Simberg ritrae uno dei temi più cari 
non solo a lui ma a tutta la corrente simbo-
lista: la vita che scorre inesorabilmente. Il 
quadro lascia trasparire lo stile di Munch, 
larghe pennellate poco definite nei con-
torni, il contrasto dei colori, lo sfondo  che 
richiama il tramonto riflesso sul mare agi-
tato. La scena è al contempo struggente 
e carica di speranza. L’uomo anziano con 
bastone è il padre dell’artista e il bambino 
tenuto per la mano è il figlio del pittore.
L’anziano è ricurvo per il carico degli anni 
ed è rivolto al bambino in un dialogo con 
il quale sembra donargli tutto il patrimonio 
della sua saggezza. Il bambino cammina 
attento ad ascoltare e docile nel lasciarsi 
condurre.
Sembra di ascoltare il testo della canzo-
ne di Guccini “Il vecchio e il bambino”. Un 
vecchio e un bambino si preser per mano e 
andarono insieme incontro alla sera il sole 
brillava di luce non vera. I due cammina-
vano, il giorno cadeva, Il vecchio parlava e 
piano piangeva: con l’ anima assente, con 
gli occhi bagnati, Seguiva il ricordo di miti 
passati. Il bimbo ristette, lo sguardo era tri-
ste, E gli occhi guardavano cose mai viste. E 
poi disse al vecchio con voce sognante: “Mi 
piaccion le fiabe, raccontane altre!” .

Hugo Simberg “Verso sera” 1913  
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Col tempo
Giorgione dipinge questo ritratto femminile nel 
1506 e attualmente è conservato nelle Gallerie 
dell’Accademia a Venezia.
Lo sfondo scuro e il parapetto mettono ancor 
più in evidenza la donna anziana ritratta a mez-
za figura di tre quarti, voltata a sinistra. La don-
na osserva chi guarda il quadro con un’intensa 
espressione di dolore dischiude la bocca e sem-
bra rivolgergli delle parole, quelle che sono scritte 
sul cartiglio che essa tiene in mano: «Col tempo». 
Si tratterebbe quindi di un›amara riflessione sulla 
vecchiaia, come portatrice di devastazione fisica, 
ma alcuni vi hanno letto anche un significato 
positivo, legato alla crescita della saggezza, per-
ché “col tempo” sono le prime parole di un’e-
spressione classica che recita così: “Col tempo 
impara scientia e virtude”
La donna indossa una berretta bianca floscia, 
che lascia scoperto un ciuffo di capelli grigi, e una 
veste rosata, oltre a un panno bianco con frange 
sull’orlo, appoggiato sulla spalla. Interessante è la 
doppia rotazione, del busto verso sinistra e della 
testa verso destra, che dà una particolare intensi-
tà all’effigie, e il gesto della mano destra, appog-
giata al petto come durante il mea culpa.
Spicca la tecnica pittorica di Giorgione, che creò 
l’immagine per campiture cromatiche dense e 
materiche, senza contorni netti e senza un di-
segno sottostante, direttamente sulla tela, con 
estrema libertà. Ciò porta una voluta mancanza 

di uniformità nella stesura, ben visibile a una di-
stanza ravvicinata, che crea un’opera di straordi-
naria modernità. Si tratta del tonalismo, uno dei 
contributi fondamentali di Giorgione all’evoluzio-
ne della pittura.

Giorgione “La vecchia” 1506
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In questi giorni mi sono lasciato guidare da 
una semplice domanda e ho fatto un eserci-
zio.

La domanda: come è possibile oggi sentire il Na-
tale?
L’esercizio: ho cercato di mettermi nei panni di 
alcune categorie di persone. E ho colto alcuni in-
coraggiamenti per non lasciarmi disperdere, per 
non perdere l’essenza del mistero dell’Incarna-
zione del Signore. 
Mi sono messo nei panni dei bambini. I bambini 
prima di tutto: loro vedono le luminarie, gli ad-
dobbi, la circolazione dei regali. Vedono che il 
Natale è una grande festa. Si dice che il Natale è 
la loro festa. Certo perché loro soprattutto ama-
no questa meravigliosa storia di un bambino 
nato come loro. Loro ci aiutano ad andare all’ori-
gine di questa festa. Cosa troviamo all’origine? Il 
Mistero del Natale sta dove c’è un bambino, un 
uomo e una donna. Questo è il primo Vangelo, la 
prima buona notizia: è nato un bambino! È il mi-
stero della generazione della vita, della nascita, 
della tenerezza e della dolcezza di un evento lie-
to. “Finché nasce un bambino sulla terra signifi-
ca che Dio non è stanco dell’umanità”. I bambini 
mi ricordano che anch’io sono stato bambino e 
sono stato avvolto dall’amore di mia madre e di 

mio padre. Sono stato circondato da tanti segni 
di affetto, sono stato atteso e accolto. Mia madre 
ha fatto spazio per nove mesi e mi generato, con 
il mio corpo, la mia mente, il mio cuore, la mia 
umanità.
Sentire lo spirito del Natale è dunque possibile 
se parto dalla mia umanità, se riesco ad avere 
nel cuore un po’ di gratitudine per essere vivo e 
perché accanto a me vivono molti fratelli e sorel-
le con la bellezza della loro umanità. 

PAROLE E IMMAGINI PER RICORDARE 
IL NATALE
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In secondo luogo mi sono messo nei panni di 
chi è solo o di chi è in conflitto soprattutto nel-
la propria famiglia. Ci sono tante persone che 
non vedono l’ora che queste feste passino al più 
presto perché esse sono come un amplificatore 
fastidioso del loro dolore. Per molti la speranza 
continua ad essere sovrastata dalla sofferenza e 
il Natale è più un castigo che una consolazione.
In tanti, oggi più di ieri, non riescono più a sin-
tonizzarsi con l’annuncio evangelico del Natale. 
Anzi in questo momento dell’anno pare che chi 
soffre, soffra ancora di più.
Come sentire lo spirito del Natale se nel mio 
cuore c’è tanta amarezza e tanta tristezza?
Dovrebbe accadere un miracolo, anzi due: che 
il Signore, a cui nulla è impossibile, trasformi la 
mia sofferenza in gioia. Come ha fatto con i po-
veri del vangelo, con gli ammalati, i peccatori, 
i mendicanti. Secondo che avvenga il miracolo 
di incontrare persone così solidali da aiutarmi 
a rompere quel guscio della sofferenza dentro il 
quale sono sempre tentato di chiudermi.
Poi mi sono messo nei panni di coloro che si la-
sciano attrarre solamente dal contorno della fe-
sta e non riescono a raggiungere il nocciolo del-
la Festa di Natale: noi non possiamo essere così 
ingenui da pensare che basti poco per sentire lo 
spirito del Natale. Ormai lo sappiamo: non ba-
stano sentimenti da quattro soldi, non bastano le 
luci, le vetrine illuminate, i cenoni e i pranzi di 
questi giorni. Non basta che qualcuno a Natale ci 
dica che per forza dobbiamo essere felici a tutti 
i costi. Non basta la risonanza dei nostri auguri. 
Non bastano i regali offerti e ricevuti. Saremmo 

ingenui se pensassimo che tutto questo, pur bel-
lo che sia, possa bastare a farci sentire lo spirito 
del Natale.
Ci vuole un bel coraggio a pretendere di gustare 
il Natale se per tutto l’avvento non mi sono pre-
parato, se per tutto l’anno non ho cercato di ave-
re una buona familiarità con il Signore, se non ho 
mai pregato o comunque non ho avuto cura del-
la mia vita spirituale, se non mi nutro dell’Euca-
restia  e se non mi riconcilio nella Confessione. 
Se insomma il Signore continua ad essere per me 
un estraneo. 
Hai voglia di continuare a sostenere che il Natale 
è la festa più bella dell’anno, che è la festa dei 
bambini e della tenerezza se non ti dai da fare 
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per regalarti dei tempi e degli spazi di stupore, 
di meraviglia.

Infine mi sono messo nei panni del … Papa. 
Come sente il Papa lo Spirito del Natale? Penso a 
lui come a colui che più di tutti sa andare al cuo-
re del Natale, ce ne parla ogni giorno, lo vive con 
tutto se stesso, lo rappresenta e ce lo richiama 
con molto amore e altrettanta concretezza. Ma 
penso a lui perché la sua comunità è il mondo e 
il suo cuore come si raccoglie sul mistero così si 
espande a tutta l’umanità. 
Lo sentiamo vicino il Papa perché è il segno che 
la piccola fiammella della fede, al di là dei nostri 
dubbi e delle nostre paure, è la garanzia della ve-
rità del Vangelo dell’Incarnazione. 
Concludo. Se siamo qui è perché c’è un filo che 
ci tiene legati al Signore e allora dobbiamo dare 
forza a tutto quello che abbiamo a disposizione: 
i regali, la festa del pranzo di Natale, il ritrovo 
con le persone a cui vogliamo bene, la Messa di 
mezzanotte, il presepio. Dare forza ai segni per-
ché essi ci possano condurre alla realtà. La realtà 
è la scelta del Signore di essere così vicino a noi 
da diventare un uomo.
Ecco vi è stato dato un Bambino. Il bambino di-
vino doni luce alle nostre menti e pace ai nostri 
cuori. Buon Natale

(Omelia della Messa di Natale)
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IL RESTAURO DELLA CHIESA PARROCCHIALE
La nostra parrocchia si appresta a realizzare la manutenzione straordinaria 

del tetto e delle facciate

Presentiamo la relazione tecnica 
dell’Architetto Claudia Brega.
Mercoledì 20 Aprile alle ore 20.45 
è indetta l’assemblea aperta a tutta 
la Comunità per la presentazione 
dettagliata dell’intervento di restauro

1. PREMESSA
Obiettivo di questo intervento  è la manutenzio-
ne straordinaria del manto di copertura e delle 
facciate esterne della chiesa, il progetto è fina-
lizzato al ripristino del manto di copertura e dei 
relativi strati sottostanti così come le lattonerie 
e tutti i pluviali per eliminare la causa  delle in-
numerevoli infiltrazioni di acqua piovana nella 
struttura sia  delle volte sia delle facciate. 

LE OPERE DA ESEGUIRE SARANNO TUTTE IM-
POSTATE SECONDO UN PRINCIPIO DI CONSERVAZIONE E PRIVILEGIANDO TECNICHE E LA-
VORAZIONI COMPATIBILI CON L’EPOCA DI COSTRUZIONE.

2. STATO DEI LUOGHI 
Dal sopralluoghi  effettuati sia del manto di copertura che  dell’interno della chiesa che dei sot-
totetti e si è evidenziato sostanzialmente un forte degrado del manto e delle relative lattonerie, 
con relativa infiltrazione di acqua.
 
La manifestazione del degrado logicamente cambia a seconda dell’area in cui avviene,  visto che 
la chiesa presenta due differenti tecniche di costruzione della copertura:
•  La navata realizzata a volta in laterizio misto C.A. con sovrastante listellatura in legno a sup-

porto del manto in beola
•  La copertura del presbiterio, abside e di tutte le falde minori realizzate con orditura lignea e 

assito su cui è inchiodata direttamente la beola.
Per meglio analizzare degradi e interventi verranno trattati in capitoli distinti, logicamente l’o-
biettivo comune del progetto è il restauro conservativo delle superfici finalizzato a conservare gli 
elementi architettonici.

2. 1 COPERTURA DELLA NAVATA
I degradi che si palesano sono:
•  Il manto di copertura in beola, risulta molto compromesso, ossidato e cristallizzato, a causa di 

agenti atmosferici, che hanno innescato da tempo un processo di sfogliamento delle lastre;
•  Gli ancoraggi alla listellatura in legno sottostante con impiego di CHIODI e/o FILO di ferro sono 

deteriorati, arrugginiti e, in molti casi non svolgono l’azione di fissaggio meccanico;
•  Le lattonerie in lamiera, quali: canali di gronda, scossaline parete/falda, converse, pluviali 

discendenti, presentano forti ossidazioni che in alcuni casi si manifestano con fenditure, de-
formazioni a causa di varie sollecitazioni meccaniche e sono privi di fissaggi sicuri;
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•  I colmi in PIOMBO sono vistosamente staccati dal manto e 
in parte mancanti, ciò che è ancora installato risulta privo di 
qualsiasi garanzia di sicurezza nei fissaggi al supporto.

La sommatoria di queste cause hanno comportato una pro-
gressiva e lenta infiltrazione di acqua negli strati sottostanti che 
hanno prodotto:
	La marcescenza dei listelli lignei di supporto alla beola;
	L’infiltrazione di acqua nella struttura portante (CA e 
laterizio) che manca di qualsiasi strato impermeabilizzante,
	 Il percolamento dell’acqua piovana fino all’intradosso 
della volta della navata con manifeste macchie di sali.

2. 2 COPERTURE CON ORDITURA IN LEGNO
I degradi per questa parte di copertura presentano alcuni co-
muni denominatori con la precedente copertura ma le stesse 
cause, descritte nel capitolo precedente, hanno logicamente 
differenti effetti :
• Il manto di copertura in beola, risulta molto compromesso, 

ossidato e cristallizzato, a causa di agenti atmosferici, che 
hanno innescato da tempo un processo di sfogliamento del-
le lastre;

• Gli ancoraggi con impiego di CHIODI e/o FILO di ferro sono 
deteriorati, arrugginiti e, in molti casi non svolgono l’azione 
di fissaggio meccanico, inoltre alcuni di questi chiodi risulta-
no essere passanti all’assito creando un facile punto di ac-
cesso per l’acqua piovana;

• Le lattonerie presentano i medesimi degradi illustrati al capi-
tolo precedente (COPERTURA NAVATA) in aggiunta la gronda 
è totalmente sprovvista di un idoneo risvolto della lamiera al 
di sotto del manto di copertura 

La sommatoria di queste cause hanno comportato una pro-
gressiva e lenta infiltrazione di acqua negli strati sottostanti che 
hanno prodotto:
	La marcescenza dei listelli lignei di supporto alla beola;
	L’infiltrazione di acqua nella struttura portante con re-
lativa marcescenza di  buona parte delle tavole dell’assito e 
di alcune travature (sia primaria che secondaria) soprattut-
to nei punti di innesto alla muratura, anche in questo caso   
non è presente uno strato impermeabilizzante,

2. 3 FRONTI ESTERNI
Le facciate esterne presentano sia degradi fisiologici dovuti al 
tempo come:
•  incrostazioni di smog e depositi di microrganismi biologici, 

presenti sia sulle parti lapidee sia sugli intonaci 
•  dilavamento della pellicola, 
Sia degradi localizzati dovuti ad un non corretto allontanamen-
to delle acque piovane con relativa formazione di  macchie di 
umidità, rigonfiamenti degli intonaci e effluerescenza.

Chiodi passanti

Dettaglio canale di gronda

Aree con evidenti  marcescenze 
dei legni
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3 FASI SCHEMATICHE D’INTERVENTO
3 .1 COPERTURA DELLA NAVATA
Le fasi d’intervento sono
•  FASE DI SMONTAGGIO

o Rimozione del manto di copertura in beola;
o Rimozione e smaltimento della listellatura in legno;
o Rimozione e smaltimento delle lattonerie in lamiera, quali: canali di gronda, scossaline 

parete/falda, converse, pluviali discendenti, che presentano forti degradi

•  FASE DI ANALISI DEL SUPPORTO
A seguito della rimozione del manto si dovrà procedere con ad un’ispezione accurata della strut-
tura portante in CA. 
Questa fase serve per verificare lo stato di conservazione della struttura esistente e verificare la 
presenza o meno di un quadro fessurativo compromettente o la mancanza di copriferri.

•  EVENTUALE RIPRISTINO DELLA STRUTTURA
A seguito dell’analisi si provvederà a definire gli eventuali interventi puntuali da eseguirsi e se 
necessario la formazione di un’eventuale cappa d’irrigidimento estradossale .

•  FASE DI RICOSTRUZIONE
o A seguito della pulizia e preparazione del supporto si provvederà alla posa in opera di due 

strati di membrana prefabbricata impermeabile a base di bitumi e polimeri plastomerici 
applicata a fiamma previa spalmatura di vernice primer bituminosa sul piano di posa con 
giunti sovrapposti di almeno 10 cm (sp totale 8 mm circa), la scelta di tale membrana, 
rispetto ad altre più pratiche da posare (tipo liquide o resinose) è dettata dalla possibilità 
di un eventuale rimozione futura.

o Posa in opera di una listellatura in legno posati ad un interasse medio di 50 cm posti lungo 
la direzione della massima pendenza;

o Posa di  sovrastante membrana impermeabile dello sp 4 mm fissata meccanicamente ai 
listelli;

o Posa del manto di copertura in beola con relativa posa di supporti in listelli;
o Posa in opera delle lattonerie in lamiera, quali: canali di gronda, scossaline parete/falda, 

converse, pluviali discendenti e dei colmi in PIOMBO.

3 .2 COPERTURE CON ORDITURA IN LEGNO
Le fasi d’intervento sono
•  FASE DI SMONTAGGIO

o Rimozione del manto di copertura in beola;
o Rimozione e smaltimento della listellatura in legno;
o Rimozione e smaltimento delle lattonerie in lamiera, quali: canali di gronda, scossaline 

parete/falda, converse, pluviali discendenti, che presentano forti degradi
o Rimozione e smaltimento dell’assito, altamente compromesso, degrado riscontrato dal 

sopralluogo dei sottotetti;
o Rimozione e smaltimento di alcune parti dell’orditura primaria e secondaria, altamente 

compromesso, degrado riscontrato dal sopralluogo dei sottotetti e stimabile in un 30% 
del totale della copertura;

•  FASE DI RICOSTRUZIONE
o Posa in opera dell’orditura primaria e secondaria rimossa precedentemente;
o Posa in opera nuovo dell’assito;
o Posa in opera di uno strato di membrana prefabbricata impermeabile fissata meccanica-

mente con graffette.
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o Posa in opera di una listellatura in legno posa ad un interasse medio di 50 cm posti lungo 
la direzione della massima pendenza;

o Posa di  sovrastante membrana impermeabile dello sp 4 mm fissata meccanicamente ai 
listelli;

o Posa di  sovrastante membrana impermeabile dello sp 4 mm fissata meccanicamente ai 
listelli;

o Posa in opera delle lattonerie in lamiera, quali: canali di gronda, scossaline parete/falda, 
converse, pluviali discendenti e dei colmi.

 
4 INTERVENTO DI RESTAURO conservativo DEI FRONTI ESTERNI
4.1 INTERVENTI PREVISTI PER EGLI ELEMENTI LAPIDEI
Con lo scopo di verificare la solidità della superficie e la presenza di zone decoese, sollevamen-
ti, interventi precedenti, materiali incoerenti e/o dannosi verrà condotta un’indagine di sopral-
luogo, che permetta di ottenere informazioni utili a condurre le indagini più approfondite e 
definire le aree d’indagine.
Le fasi d’intervento sono:

• Preconsolidamento
•  Pulitura a secco 
• Pulitura ad impacco 

Per rimuovere di salinità dovute alla reazione di sostanze chimiche inquinanti (solfati, carbo-
nati e nitrati) e di sporco depositato particolarmente tenace ed adeso alla superficie dell’opera

• Eliminazione e trattamento dei microorganismi biodeterioranti e piante superiori
• Rimozioni di materiali incongrui derivanti da restauri precedenti
• Consolidamento delle parti disgregate
• Stuccature
• Trattamento delle parti del modellato: ricostruzione delle parti corticali
• Applicazione del protettivo

4.2 INTERVENTI PREVISTI A CARICO DEGLI INTONACI e pellicola pittorica 
Con lo scopo di verificare la solidità degli strati d’intonaco, della superficie e la presenza di zone 
decoese, sollevamenti, interventi precedenti, materiali incoerenti e/o dannosi verrà condotta 
un’indagine di sopralluogo, che permetta di ottenere informazioni utili a condurre le indagini 
più approfondite e definire le aree d’indagine.
• Preconsolidamento 
• Pulitura a secco e rimozione dell’eventuale pellicola acrilica
• Pulitura ad impacco
• Eliminazione e trattamento dei microorganismi biodeterioranti
• Desalinizzazione
• Rimozioni di materiali incongrui derivanti da restauri precedenti
• Consolidamento in profondità
• Consolidamento delle parti disgregate
• Stuccature
• Trattamento delle parti del modellato: ricostruzione delle parti corticali
• Integrazione pittorica

4.3 EFFLORESCENZE SALINE FRONTI INTERNI
Come evidenziato, la navata è l’unica parte della chiesa che manifesta fenomeni di efflorescenza.
Il degrado attualmente degli intonaci e della tinteggiatura è ancora limitato rispetto al forte de-
grado riscontrato nel manto di copertura e nei sottotetti. Si consiglia quindi dì intervenire sulle 
superfici interne successivamente cosi da consentire sia un’asciugatura completa della struttura 
(che in colmo arriva ad uno sp. di 80cm circa) sia una completa migrazione dei Sali verso l’intra-
dosso della copertura.
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che lo scherma dal frastuono e lo rende abilitato 
ad essere ascoltatore docile della Voce del Padre.  
Ringrazio il Signore per il dono inestimabile del 
nostro Patrono, per la gigantesca statura della 
sua umanità e il profondo valore della sua santi-
tà. A san Giuseppe chiedo di proteggere le nostre 
famiglie e l’intera comunità.

Don Roberto
 

LA CAREZZA DI DIO. 
LETTERA A SAN GIUSEPPE
Mercoledì 16 Marzo il “Teatro Minimo” ha mes-
so in scena il testo scritto da don Tonino Bello. 
Presentiamo qualche stralcio del bellissimo testo. 

Scusami se approfitto della tua ospitalità e mi fermo 
per una mezz’oretta nella tua bottega di falegname 
per scambiare quattro chiacchiere con te. Non voglio 
farti perdere tempo. Vedo che ne hai così poco, e la 
mole di lavoro ti sovrasta. Perciò, tu continua pure a 
piallare il tuo legno, mentre io, seduto su una panca, 
in mezzo ai trucioli che profumano di resine, ti af-

PERCHÉ AMO SAN GIUSEPPE
Devo ammettere che quando arriva la festa pa-
tronale di san Giuseppe mi sento invadere il cuo-
re di un’intima gioia. Amo Giuseppe e lo sento 
vicino come amico, padre, modello, intercessore.
Parte della mia contentezza dipende dal fatto 
che a Dalmine sono molteplici le realtà a lui inti-
tolate e il suo patronato si estende non solo sulla 
Parrocchia ma anche sull’intera città, sui bambi-
ni e i giovani dell’Oratorio e sui nonni della Casa 
Accoglienza Anziani, sulle donne e gli uomini 
che lavorano e su tutte le famiglie che guardano 
con fiducia alla Sacra Famiglia.  
Amo Giuseppe prima di tutto perché ha le mani 
incallite, perché è un uomo concreto, con i piedi 
per terra, è un uomo che possiede la sapienza del 
fare, è operativo e pragmatico. 
Poi lo amo perché è un uomo dotato di ali e le 
traiettorie dei suoi voli corrispondono ai sogni 
che il Padre gli ha messo nel cuore. È un uomo 
concreto ma non è schiavo del fare perché è co-
stantemente sintonizzato col cielo. Essere sogna-
tori non vuol dire avere la testa tra le nuvole ma 
immaginare la nostra vita come la guarda il Pa-
dre e acconsentire agli slanci  di entusiasmo e di 
cambiamento che Lui ci ispira. Come suggeriva 
Papa Francesco alle famiglie: “Non è possibile 
una famiglia senza il sogno. Quando in una fa-
miglia si perde la capacità di sognare, i bambi-
ni non crescono e l’amore non cresce, la vita si 
affievolisce e si spegne (...) E’ tanto importante 
sognare. Prima di tutto, sognare in una famiglia. 
Non perdete questa capacità di sognare!”.
Ancora: amo Giuseppe perché è un’ombra, come 
recita il titolo del bellissimo romanzo di Jan 
Dobraczyński “L’ombra del Padre”. Giuseppe è 
l’ombra del Padre che accompagna passo passo 
il Figlio e la Madre. È l’ombra leggera che pro-
tegge, ripara, ristora. È l’ombra incollata alla sua 
famiglia ma è anche disposto a farsi da parte 
quando lui deve diminuire e il Figlio crescere. La 
sua presenza è sempre discreta, mai invadente 
nè oppressiva.
Amo Giuseppe infine perché è l’uomo del silen-
zio. Un silenzio non passivo, ma attivo, colmo di 
amore, perché il silenzio è il linguaggio dell’a-
more. Un silenzio che fa da scudo a Giuseppe 
per difendersi dalle malelingue, un silenzio che 
lo aiuta a dribblare i pettegolezzi e a non dar cre-
dito a chi vorrebbe che lui lasci Maria, un silenzio 
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fido le mie confidenze. Non preoccuparti neppure di 
rispondermi. So, del resto che sei l’uomo del silenzio, 
e consegni i tuoi pensieri, profondi come le notti d’O-
riente, all’eloquenza dei gesti più che a quella delle 
parole. 

Dimmi, Giuseppe, quand’è che hai conosciuto Maria? 
Forse un mattino di primavera, mentre tornava dalla 
fontana del villaggio con l’anfora sul capo e con la 
mano sul fianco, snello come lo stelo di un fiordaliso? 
O forse un giorno di sabato, mentre con le fanciulle 
di Nazareth conversava in disparte, sotto l’arco della 
sinagoga? O forse un meriggio d’estate, in un cam-
po di grano, mentre abbassando gli occhi splendidi, 
per non rivelare il pudore della povertà, si adattava 
all’umiliante mestiere di spigolatrice? Quando ti ha 
ricambiato il sorriso e ti ha sfiorato il capo con la pri-
ma carezza, che forse era la sua prima benedizione e tu 
non lo sapevi? E la notte tu hai intriso il cuscino con 
lacrime di felicità. Ti scriveva lettere d’amore? Forse 

si! E il sorriso con cui accompagni il cenno degli occhi 
verso l’armadio delle tinte e delle vernici mi fa capire 
che in uno di quei barattoli vuoti, che ormai non si 
aprono più, ne conservi ancora qualcuna! 

Poi ti ha chiesto di uscire dalla sua vita, di dirle addio 
e di dimenticarla per sempre. Fu allora che la strin-
gesti per la prima volta al cuore e le dicesti treman-
do: “Per me, rinuncio volentieri ai miei piani. Voglio 
condividere i tuoi, Maria, purché mi faccia stare con 
te”. Lei ti rispose di sì, e tu le sfiorasti il grembo con 
una carezza: era la tua prima benedizione sulla Chiesa 
nascente. 

Io penso che hai avuto più coraggio tu a condividere il 
progetto di Maria, di quanto ne abbia avuto lei a con-
dividere il progetto del Signore. Lei ha puntato tut-
to sull’onnipotenza del Creatore. Tu hai scommesso 
tutto sulla fragilità di una creatura. Lei ha avuto più 
fede, ma tu hai avuto più speranza. La carità ha fatto 
il resto in te e in lei. 

Pane, acqua e vino. Li porterò con me, nella bisaccia 
del pellegrino. Mi serviranno tanto, sulla mia strada 
di viandante un po’ stanco. E serviranno tanto anche 
alla mia Chiesa, anzi quando mi chiederà qualcosa, 
spero di non aver null’altro da darle che questo: né 
denaro, né prestigio, né potere, ma solo acqua, vino 
e pane! 

Si è fatto tardi, Giuseppe. Si è fatto tardi, Giuseppe. 
Nella piazza non c’è più nessuno. E poi c’è Maria che 
ti aspetta. E poi c’è Maria che ti aspetta. Ti prego: 
quando entri da lei, sfiorala con un bacio. Falle una 
carezza pure per me. E dille che anch’io le voglio bene. 
Da morire! E dille che anch’io le voglio bene. Da mo-
rire! Buona notte, Giuseppe! Buona notte, Giuseppe!

LAPREGHIERA DEI RAGAZZI
Giovedì 17 Marzo i ragazzi del catechismo si 
sono raccolti all’Oratorio per la preghiera sulla 
figura di san Giuseppe. Tre tappe hanno scandi-
to la preghiera itinerante. Nel primo momento ci 
siamo soffermati sul termine “Patrono”. I nonni 
dei nostri nonni quando hanno edificato la Chie-
sa Parrocchiale hanno scelto Giuseppe come Pa-
trono, insieme alla Madonna del Rosario. Scelta 
molto felice perché Giuseppe è il custode per 
eccellenza e noi possiamo porre in lui la nostra 
fiducia, senza riserve. Nel secondo momento ci 
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LA VIA CRUCIS
Giovedì 17 Marzo abbiamo celebrato il Cammi-
no della Croce in compagnia di san Giuseppe.
San Giuseppe non era presente sul Calvario, ma 
questa Via Crucis chiede la sua intercessione 
mentre camminiamo accanto a suo Figlio. Papa 
Francesco ha donato alla Chiesa un Anno di San 
Giuseppe. La nostra comunità vive con gioia la 
Festa Patronale di san Giuseppe Patrono uni-
versale della Chiesa e padre di Cristo bambino. 
Celebriamo la Via Crucis con San Giuseppe. Po-
trebbe sembrare fuori luogo. Giuseppe non era 
sul Calvario. Non ha sperimentato la Passione 
accanto a Gesù. Tuttavia c’è un profondo paral-
lelismo tra la vita della Sacra Famiglia e la Via 
Crucis e chiedere l’intercessione di San Giuseppe 
in questa tradizionale devozione quaresimale. 
La vita di San Giuseppe merita la nostra medi-
tazione e ci aiuta a collegare la vita di Giuseppe 
e di Gesù al sacrificio ultimo e all’atto redentivo 
di Cristo.

LA VISITA ALLA CHIESA 
PARROCCHIALE NEL 90° 
ANNIVERSARIO DELLA CHIESA 
SAN GIUSEPPE: LA BELLEZZA 
DEL “NOVECENTO”
A conclusione del 90° anniversario di consacra-
zione della chiesa parrocchiale di San Giuseppe, 
nel pomeriggio di venerdì 18 marzo la Parroc-
chia e l’Associazione Storica Dalminese hanno 
organizzato un incontro per conoscere la storia 
della chiesa e le opere d’arte che numerosi artisti 
hanno realizzato per il suo abbellimento.

siamo spostati sulla collinetta e avendo davan-
ti a noi la visione panoramica di tutto l’Oratorio 
abbiamo riflettuto sull’importanza di poter abi-
tare un luogo dedicato a san Giuseppe. Alla sua 
intercessione abbiamo affidato l’intera comuni-
tà dell’Oratorio perché realizzi la propria voca-
zione: accogliere tutti facendo sentire ciascuno 
a proprio agio, far conoscere Gesù, nel catechi-
smo, nella preghiera e nelle celebrazioni e creare 
le condizioni per la crescita dei più piccoli.
La terza tappa, nell’Arca, disposti in cerchio at-
torno alla statua di san Giuseppe, ci siamo sof-
fermati sulla festa del papà. Ognuno ha pregato 
per il suo papà e insieme abbiamo pregato per 
tutta la Parrocchia e per la pace. Ai ragazzi le 
catechiste hanno infine offerto un piccolo dono 
da regalare ai papà. La bella partecipazione dei 
ragazzi è sicuramente indice dell’amore per san 
Giuseppe.  
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La professoressa Antonia Abbattista Finocchiaro, 
critico d’arte, ha collocato l’edificio religioso e le 
opere che lo abbelliscono nel movimento artisti-
co sorto negli anni ’20 a Milano e noto come “No-
vecento”, per iniziativa di autori che provenivano 
da esperienze e correnti artistiche differenti, ma 
legate da un senso comune di “ritorno all’ordi-
ne” nell’arte dopo le sperimentazioni avanguar-
distiche di inizio secolo. L’intento di “Novecento” 
era quello di ripristinare legami di continuità con 
il classicismo della tradizione europea, in chiave 
moderna. Non si limitò alle arti figurative ma fu 
presente anche nell’architettura. Lo stesso arch. 
Greppi, progettista per l’azienda dalminese di 
numerose opere, tra cui la chiesa, lavorò con uno 
di questi esponenti, Giovanni Muzio per la rea-
lizzazione del palazzo CARIPLO a Milano. Ed è 
da quel movimento che vengono numerosi arti-
sti che lavorarono per la chiesa di Dalmine. Ar-
tigiani e artisti bergamaschi, che lavorarono alla 
chiesa, in precedenza avevano collaborato con 
Virginio Muzio, un affermato architetto berga-
masco nonché il padre di Giovanni. Questo per 
dare l’idea di un mondo, artigianale e artistico, 
che aveva familiarità di rapporti. 
È il caso di Camillo Reduzzi, artigiano della pie-
tra, incaricato della posa in opera delle colonne 
del presbiterio, che aveva collaborato con Mu-
zio per la rimessa in opera del Battistero di cit-
tà alta di Giovanni da Campione. Così pure la 
Ditta Paleni che realizza i pulpiti con specchia-
ture in arabescato rosa e fornì anche le colonne 
di marmo esterne della parrocchiale, i gradini 
bianchi di marmo di Zandobbio. L’ing. Giulio 
Paleni (1888 – 1960), figlio del marmorino Erne-
sto, è stato progettista della scuola lungo viale 

Betelli (1930), della palestra G.I.L. e della Casa 
Comunale (1938). I due angeli adoranti sull’alta-
re sono opera di Giovanni Manzoni (1896-1970) 
e suoi sono anche il Crocefisso sull’arco trionfale 
e il piccolo Giovanni Battista sul fonte battesima-
le. A Giuseppe Siccardi (1883-1956), già autore 
nel 1912 del busto di Gabriele Camozzi nell’o-
monimo parco, furono commissionate le quattro 
statue del pronao della chiesa di San Giuseppe 
in Dalmine raffiguranti sant’Antonio da Pado-
va, santa Rita da Cascia, san Giuda Taddeo e san 
Tommaso d’Aquino che sono ricordati anche 
nelle dediche alle campane e che probabilmente 
hanno degli elementi in comune con un proget-
to devozionale e spirituale che vedono in queste 
figure le diverse declinazioni della fede: quella 
femminile, quella intellettuale, quella apostolica 
e quella caritatevole. Per finire con le opere di 
scultura, i sei medaglioni posti ai lati dell’altare 
che raccontano la storia di San Giuseppe, patro-
no della chiesa, sono opera di Tullio Brianzi, tra 
i prestigiosi scultori italiani che dopo il primo 
conflitto mondiale furono chiamati a celebrare 
la vittoria e dare onore ai caduti in guerra. Una 
sua scultura orna la tomba della famiglia Bisle-
ri e sua è la statua di Ernesto Teodoro Moneta, 
l’unico italiano ad aver ricevuto il premio Nobel 
per la Pace nel 1907, oggi nel Parco Montanelli a 
Milano.
La prof.ssa Abbattista ha poi parlato del pitto-
re Alberto Salietti (Ravenna, 1892 – Chiava-
ri, 1961), uno dei fondatori del Novecento Ita-
liano, movimento del quale ha ricoperto il ruolo 
di segretario. I suoi principali soggetti sono pae-
saggi, ritratti e nature morte. Qui ha realizzato la 
Via Crucis. La Deposizione, ad esempio, ha come 
modello quella realizzata da Raffaello.
Aldo Carpi (Milano 1886-1973) è autore del San 
Giuseppe. Ebreo tramite il nonno paterno, si era 
convertito al cristianesimo. Negli anni Venti fa 
parte, anche se in modo distaccato, del gruppo di 
Novecento. Dietro la figura del santo, si staglia il 
paesaggio di Dalmine con i suoi capannoni.
Cesare Monti, bresciano (1891-1959) La Madonna 
del Rosario. Nella sua attività frequentò fin dagli 
esordi e fu strettamente legato al gruppo di No-
vecento, al quale non aderì mai ufficialmente an-
che se partecipò tuttavia a mostre del gruppo.
Francesco Arata (Castelleone 1890-1956) colloca 
il suo San Luigi Gonzaga sotto un portico lascian-
do intravedere alle sue spalle la facciata della 
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SILENZIO, CUSTODIA 
E RESPONSABILITÀ
Dall’omelia di don Andrea Pedretti

Questi sono i tre atteggiamenti che san Giuseppe 
regala a ciascuno di noi in questo giorno di festa 
per la nostra comunità. E, credo, che questi at-
teggiamenti di Giuseppe possano essere assunti 
da ciascuno di noi per vivere nel miglior modo 
possibile, accogliendo ciò che Dio ci ha regalato.

Giuseppe è un uomo silenzioso non perché non 
abbia nulla da dire, ma perché sceglie di esserlo, 
perché è convinto, e lo dimostra con ciò che fa 
ogni giorno, che gli atteggiamenti del suo vivere 
siano più importanti delle sue parole. In questo 
silenzio è capace di scrutare, di apprezzare, di 
riconoscere la bellezza di ciò che lo circonda. Il 
silenzio è l’atteggiamento di colui che riconosce 
che ciò che lo precede è immensamente più gran-
de rispetto a ciò che può umanamente vivere.

Giuseppe è un uomo che sa custodire ciò che gli 
viene affidato. Una storia che non si aspettava e 
una scelta: quella di dire di sì, quella di accogliere 
un dono, quella di riconoscere che dietro a quel 
dono ci sarebbe stata l’attenzione e la premura di 
Dio nei confronti di ciascun uomo e donna della 
terra. Saper custodire significa, per Giuseppe e 
per noi, imparare ad accogliere con gioia ciò che 
la vita ci presenta davanti ogni santo giorno.

Giuseppe è un uomo a cui è affidata una grande 
responsabilità: fare il padre “per conto” di Dio 
stesso, essere in continuità con l’azione paterna 
di Dio. A noi magari sembra banale, ma non lo 
è proprio per niente. Dio affida suo figlio a un 
uomo, perché vuole che sia uomo fino in fondo 
e questa responsabilità che chiede a Giuseppe è 
quella che chiede a noi… saper educare alla vita, 

nuova chiesa di Dalmine. È forse negli anni di 
Brera dal 1910 al 1915 che con l’architetto Gio-
vanni Greppi aveva instaurato un rapporto pro-
fondo di amicizia e di stima reciproca, che si ri-
velerà pregnante per la sua attività di artista.
La relazione della prof.ssa si è chiusa con il pit-
tore Mario Ornati (1887-1955), di Vigevano. Nel 
suo quadro di Sant’Antonio si intravede un albe-
ro che attraversa tutta la scena. La presenza di 
alberi caratterizza diverse sue opere.
Valerio Cortese ha parlato infine del pittore, na-
tivo di Ponte San Pietro, Vanni Rossi (Bg 1894 
-Milano 1973), che ha realizzato gli affreschi nel-
la volta e nella tazza del tiburio. Dopo la Gran-
de Guerra in cui aveva combattuto sul Carso, si 
sposta a Milano dove partecipa alla fondazione 
della scuola d’arte Beato Angelico e dove inse-
gna per quattro anni, entrando in contatto con 
il clima culturale della Milano degli anni ’20 
-’30. A lui viene assegnato il compito maggiore 
realizzando l’Annunciazione, San Giuseppe in 
gloria attorniato da angeli, i quattro evangelisti 
(San Giovanni porta in mano uno scritto con la 
firma sua e del progettista Greppi), Dio Padre 
circondato da otto angeli e lungo la volta della 
navata i profeti. L’autore, che si riferì spesso a 
persone reali per dare un volto ai suoi personag-
gi, rappresentò Geremia con le fattezze del Duce. 
Sotto il portico entrando in chiesa rappresentò 
un San Giuseppe con in braccio il bambino Gesù, 
collocando sullo sfondo la chiesina di San Gior-
gio e le ciminiere dello stabilimento.
Hanno completato l’incontro Claudio Pesenti 
con una narrazione delle vicende che portarono 
alla realizzazione della chiesa e, a cura di Mariel-
la Tosoni, l’illustrazione delle vetrate realizzate  
da Pietro Chiesa (1892-1948), artista del vetro. 
Questi, dopo aver studiato a Grenoble e a Torino, 
nel 1921 aveva aperto un suo studio per realiz-
zare opere in vetro, collaborando con Gio Pon-
ti, altro architetto legato al movimento artistico 
“Novecento”. Le vetrate purtroppo ebbero vita 
breve a causa del gravissimo bombardamento 
del 6 luglio 1944, ma soprattutto della bomba 
che esplose in paese con una deflagrazione for-
tissima il 29 gennaio 1945, alle tre del mattino. 
Le vetrate, ripristinate nel dopoguerra sulla base 
dei disegni originali e conservate in parrocchia, 
nel 2000 furono sostituite da quelle nuove. 

Claudio Pesenti
Associazione Storica Dalminese
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prima ancora che alla fede. Mi auguro che Giu-
seppe abbia  talvolta ripreso Gesù, magari sgri-
dato, cercando di indirizzarlo ogni giorno sulla 
strada buona, come ogni papà e mamma del 
mondo con i loro figli.  La responsabilità è im-
pegnativa, è vero, ma ti permette di sentire “pa-
dre”, e tutti lo sono, perché tutti siamo responsa-
bili di questo mondo.
Affidiamo a Giuseppe non solo la nostra comu-
nità parrocchiale e civile, ma tutti coloro che, nel 
mondo, si adoperano perché questo possa cresce-
re, possa essere davvero più bello. San Giuseppe 
ci aiuti a vivere ricordandoci gli atteggiamenti 
del silenzio, della custodia e della responsabilità 
come fondanti il nostro essere uomini e donne 
maturi nella vita e nella fede. 

PER LA FESTA DI SAN GIUSEPPE 
UN GRAZIE E UN CONCERTO
COL PENSIERO RIVOLTO A UNA 
NAZIONE FERITA
Il 19 marzo è per tutti un giorno importante: de-
dicato a San Giuseppe, è anche il momento per 
festeggiare tutti papà. Per Dalmine, poi, è ancora 
di più speciale, perché a San Giuseppe è affida-
ta la protezione della nostra Città. È tradizione 
ormai che, oltre alla celebrazione religiosa, si 
tengano in questo giorno due avvenimenti “ci-
vili”, ovvero la consegna delle benemerenze ci-
viche e un concerto nella Chiesa parrocchiale, 
che quest’anno meritano più del solito di essere 
raccontati.
Partiamo dal primo: durante la mattinata, pres-
so il Teatro Civico, l’Amministrazione comunale 
ha consegnato i riconoscimenti ai “cittadini illu-
stri”, coloro cioè che si siano distinti per meriti 
verso Dalmine. La scelta del 2022 è stata diffe-
rente dal solito: la commissione che assegna le 
benemerenze (composta dal Sindaco Francesco 
Bramani, dal Presidente del Consiglio Comunale 
Claudia Maria Terzi e dal sottoscritto) ha deciso 
di conferirne – invece delle canoniche tre – una 
sola, ma straordinaria: a tutti i soggetti (istitu-
zioni, associazioni, aziende) che hanno allestito 
e fatto funzionare il Centro Vaccinale presso il 
CUS. Un modo per ringraziare a nome di tutta 
Dalmine chi, con il proprio lavoro coscienzioso e 
spesso sacrificando il tempo libero, ha contribu-
ito in modo determinante al superamento della 
fase più buia della nostra storia dopo il secondo 
conflitto mondiale.
Durante la Messa, subito dopo la consegna, la 
predica si è concentrata sul significato profondo 
della santità di San Giuseppe: un gran lavorato-
re, che ha accolto con amore infinito, superan-
do l’inquietante interrogativo sulla paternità, il 
figlio Gesù. Quale modo migliore per festeggiare il 
nostro patrono se non ringraziando chi ha compiuto 
un gesto d’amore così grande per la comunità dalmi-
nese e bergamasca?
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Oggi non posso che consegnare un ideale e so-
lenne riconoscimento in più (oltre a quelli che 
verranno consegnati dopo), che viene dal più 
profondo del cuore e che credo tutti voi condi-
vidiate: un riconoscimento a tutti i padri ucraini 
che sono purtroppo lontani dalle loro famiglie e 
impegnati a difendersi e a difendere la propria 
terra e il proprio popolo, padri che sono mariti, 
figli, fratelli e che in tanti purtroppo non ci sono 
più.
Permettetemi, vi chiedo cortesemente di voler 
dedicare a loro un minuto di silenzio.    
Ora passiamo alla cerimonia della consegna del-
le benemerenze civiche che, come ben sapete, è 
ormai una tradizione per la nostra Città.
È bello poter finalmente ritrovarsi di persona 
per celebrare insieme questo importante evento 
dopo tanti mesi di distanziamento sia fisico che 
sociale: in due anni di pandemia Dalmine ha 
saputo dimostrare quel volto di responsabilità 
e di solidarietà concreta, proprio della nostra 
comunità, lavorando insieme per affrontare le 
conseguenze del Covid, per non lasciare indietro 
nessuno sul piano economico e sociale. 
La cerimonia di consegna delle benemerenze 
quest’anno assume una valenza ancora più si-
gnificativa, perché a ricevere questo premio sono 
le tantissime persone che, nell’ultimo anno, han-
no sacrificato gran parte della loro vita privata 
per gli altri.
Da primo cittadino di Dalmine sono particolar-
mente orgoglioso e molto emozionato nel conse-
gnare questo riconoscimento alle tante associa-
zioni, ai volontari, al personale sanitario e tutti 
coloro che hanno operato per l’allestimento del 
Centro vaccinale di Dalmine presso il CUS.
Dalla sua apertura ad oggi il lavoro del Centro 
vaccinale è stato continuo ed intenso e chi vi ha 
prestato servizio è stato per i cittadini una sorta 
di Angelo custode che ha saputo accompagnarli 
in questa delicata e complessa fase della lotta al 
coronavirus.
Parliamo di persone che sono riuscite ad assi-
curare, per 370 giorni, lavorando sette giorni su 
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La sera è stata dedicata alla musica: uno splen-
dido concerto di musica classica organizzato 
dal Comune con l’Orchestra Città di Dalmine e 
il grande violinista Christian Joseph Saccon: dal 
repertorio barocco a quello contemporaneo, con 
un fuori programma che ha commosso tutti. A 
metà concerto, i nostri musicisti – fra i quali una 
violinista originaria dell’Ucraina – hanno into-
nato l’Inno nazionale di quel paese ferito e l’Ave 
Maria di Schubert: la voce di Dalmine ha provato 
a portare un messaggio di pace – di “armonia di 
differenze”, come ha detto in questi giorni Papa 
Francesco – fino a Kiev, a Kharkiv, a Mariupol, a 
Odessa, a Leopoli.
Ci aspetta ora l’accoglienza dei profughi in fuga 
dall’Est in guerra: sono certo che Dalmine saprà di 
nuovo mostrare il suo cuore grande, come quello di 
quel Santo che con amore senza limiti custodisce un 
piccolo, fragile Gesù infante e la nostra, altrettanto 
fragile, Città.

Gianluca Iodice
Vicesindaco - Assessore alla Cultura, 

Istruzione, Comunicazione e Digitalizzazione

CERIMONIA DELLA CONSEGNA 
DELLE BENEMERENZE. 
IL DISCORSO DEL SINDACO 
FRANCESCO BRAMANI
Buongiorno a tutti e grazie della vostra presenza.
Desidero innanzitutto rivolgere un caro saluto 
alle Autorità presenti a partire dal Viceprefetto 
Onofrio Padovano, al magnifico rettore dell’uni-
versità degli studi di Bergamo Sergio Cavalieri, 
all’assessore regionale e presidente del consiglio 
comunale di Dalmine Claudia Terzi, al Presiden-
te della Provincia Pasquale Gandolfi, al direttore 
generale della ASSt Bergamo Ovest Peter As-
semberg, alle autorità civili e religiose che con la 
loro presenza dimostrano anche oggi la propria 
appartenenza attiva alla vita della nostra città.
Un caro saluto ai componenti del Consiglio co-
munale presenti.
Un saluto ed un ringraziamento particolare agli 
Assessori, una bella squadra con cui condividia-
mo le scelte, le fatiche, e le sfide di governo della 
città.
Un saluto soprattutto ai nostri cittadini e ai vo-
lontari presenti.
Oggi è un giorno speciale per Dalmine, la festa 
del Santo Patrono, San Giuseppe, ed è anche la 
festa del papà.
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amore nella riconoscenza di averlo accompagna-
to nella sua prima parte della vita come un qual-
siasi figlio guarda al proprio genitore? Non lo 
sappiamo ma è plausibile pensare che sì. Niente, 
pensavo a voce alta e penna bassa. 
Sono i giorni di metà marzo e il 19 sarà presto la 
Festa del Papà e di San Giuseppe che da queste 
parti è più che importante perché è il patrono di 
Dalmine e sono contento che sia lui perché è il 
migliore a “patronare” perché lo ha sempre fatto 
nella sua vita e chi di noi non chiama il miglio-
re professionista per fare un lavoro? Professio-
ne: patrono. C’è una giovanissima che non può 
più abitare nel tempio e la legge ebraica gliela 
assegna, ma lui è già molto avanti con gli anni e 
non aveva intenzione su di lei perché già carico 
di figli… e allora che fa? Osserva e rispetta la leg-
ge degli uomini e osserva e rispetta la legge del 
cuore e accoglie Maria ancora prima del sogno 
che poi avrà, ne diventa il patrono.
Parte per lavoro poi torna e trova Maria in sta-

sette e con turni spesso estenuanti, un servizio 
preziosissimo, dimostrando non solo una gran-
de professionalità ma anche - cosa non scontata 
- tanta umanità.
Dalla sua apertura ad oggi il Centro vaccinale 
di Dalmine ha impegnato decine di associazioni 
che, grazie al materiale messo a disposizione 
gratuitamente da Itis, Opec e Comune, hanno al-
lestito il Centro vaccinale più grande di tutta la 
Bergamasca.
Parliamo complessivamente di 3000 ore di servi-
zio, con una media di sei volontari per turno, ar-
rivando ad una somministrazione totale di circa 
400 mila vaccinazioni.
Vorrei indicare un valore che credo accomuni 
tutte le storie e le azioni dei premiati di oggi, 
singole personalità o associazioni. Un valore che 
Dalmine indica al Paese come il più necessario in 
questo momento: il coraggio.
Coraggio per non lasciarsi condizionare troppo 
dalle difficoltà, che ci sono ma che si possono su-
perare.
Coraggio per inventare una storia nuova, per 
andare oltre i condizionamenti che ci vengono 
dalle crisi e dalle paure del passato.
Se noi apriamo il cuore e la mente al coraggio 
allora ci ricordiamo chi siamo e cosa possiamo 
costruire per il futuro: questo è il senso della 
giornata di oggi e di ogni singola Benemerenza 
civica.
A tutti voi oggi va il nostro grazie per aver 
contributo con la vostra efficienza, le vostre 
capacità e l’impegno instancabile, a vincere 
una sfida non certo facile, ma fondamentale per 
uscire da questa emergenza.

SAN GIUSEPPE PER LE VIE 
DELLA PARROCCHIA
La Processione

Da sempre operoso di cuore mente e braccia 
prima d’essere falegname, anche da giovane in 
qualche modo sempre avanti con gli anni, da 
sempre patrono anche prima di essere santo.
Giuseppe il falegname si sarà preoccupato se 
Gesù giocando tardava a rientrare per cena? pro-
babilmente sì, come un qualsiasi genitore guarda 
al proprio figlio che sta facendo tardi. In seguito, 
il giovane Gesù sarà stato preoccupato per il pa-
dre così avanti con gli anni e lo avrà trattato con 
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catore attento e fermo nelle regole ma che filtra 
con il cuore di chi ama.
A lui è dedicata anche la casa di riposo, che in 
questa settimana con i ragazzi adolescenti abbia-
mo avvicinato con un trasversale lavoro di grup-
po: ogni classe si è impegnata per conoscere e far 
conoscere questa realtà che si occupa di una fase 
della vita che solo ora alla mia età scopro avvici-
narsi e comprendere meglio mentre vedo andare 
avanti con gli anni i miei genitori.     
Viene un tempo in cui ogni figlio per qualche 
motivo diventa “genitore” dei propri genitori 
che stanno andando avanti con gli anni e a volte 
ahimè indietro di salute e se ne preoccupa così 
come loro si preoccupavano per noi quando era-
vamo piccoli.
Viene un tempo in cui si rende necessario e quasi 
obbligatorio non lasciarli da soli troppo a lungo 
perché non è più prudente, ma, ecco il guaio, 
non possiamo per tanti motivi essere noi a stare 
con loro quanto o come vorremmo.
La Casa Di Riposo San Giuseppe offre questa 
possibilità ma non tutti i ragazzi adolescenti e 
comunque non tutti nella comunità hanno con-
fidenza con questa realtà e per capirne di più 
abbiamo chiesto a chi lo sa avvicinando tutti i 
soggetti che gravitano dentro intorno e fuori dal-
la casa e vi invito a trovare tra le pagine dell’o-
ratorio il risultato nato dalle loro mani e i loro 
occhi che mi pare offra spunti di belle riflessioni.
Oggi poi per caso l’ho anche visto San Giusep-
pe passare per il viale in visita alla casa … ho 
pensato che tutto questo fosse un bel modo per 
ringraziarlo e fare festa e ho pensato tutte queste 
cose e ho pensato che non cambierei patrono.

Marco

to in stato interessante, non la caccia di casa in 
mezzo alla strada come la legge degli uomini gli 
permetterebbe di fare ma osserva la legge della 
mente perché significa condannare Maria e os-
serva la legge del cuore e di nuovo la protegge 
come prima, come sempre.
Ha un sogno che sconvolgerebbe chiunque di 
paura per le conseguenze ma si sveglia ed è sen-
za paura, è solo sorpreso, arriverà un bambino 
che necessita protezione… e allora che fa? Pro-
tegge lei e il bambino come prima, come sempre.
Io non cambierei patrono…  radicato come è 
nella comunità mi sembra naturale che alla sua 
figura sia dedicato l’oratorio come guida ispira-
trice: un esempio di operosità silente ma autore-
vole, una protezione paterna e genitoriale senza 
invadenza, lontano dalle luci e i fasti e gli onori 
del primo piano ma sicura presenza al centro de-
gli eventi pur stando dietro le quinte.  È un edu-
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IL PENSIERO DELLA BUONA NOTTE

San Giovanni Bosco ne ha inventate di tutti i 
colori pur di aiutare i suoi ragazzi a vivere 
bene da onesti cittadini e da buoni cristiani. 

Una bellissima abitudine era il “Pensiero della 
buona notte”, un semplice momento di riflessio-
ne e di preghiera che lui proponeva ai suoi figli 
prima di andare a dormire. 
Noi viviamo tante cose e le nostre giornate sono 
sempre molto frenetiche. Per questo è importante 
che nella famiglia si cerchi di coltivare l’abitudine 
di vivere meglio possibile il momento prima di 
dormire, perché può diventare un’occasione pre-
ziosa per fare sintesi della giornata e interpretare 
la nostra storia alla luce del Signore.
Don Bosco diceva che il pensiero della buona not-
te non doveva durare più di tre minuti, per non 
stancare troppo i più piccoli, e doveva essere una 
comunicazione semplice di pensieri profondi e di 
speranza.
Con questo obiettivo abbiamo proposto, anche 
nella nostra  parrocchia, in occasione della Festa 
di san Giovanni Bosco, un appuntamento serale 
per le famiglie. L’abbiamo proposto on line per 
le norme anticovid, ma anche per salvaguardare 
la dimensione domestica. Il bello è proprio stato 
questo: ognuno nella propria casa ma profonda-
mente uniti.
Così per un’intera settimana in tanti si sono col-

legati per questo incontro semplice ma ricco di 
significato e di importanza.
Abbiamo cercato di raccontare alcuni episodi del-
la vita di don Bosco e abbiamo messo in evidenza 
i tanti motivi per cui don Bosco ci è tanto caro.
Abbiamo condiviso la vocazione di don Bosco con 
il sogno che gli ha cambiato la vita quando aveva 
nove anni, i momenti più importanti di quando 
era giovane prete, gli incontri con i suoi primi 
ragazzi che ha incontrato e coinvolto nell’Orato-
rio, in particolare uno dei suoi frutti più preziosi 
che è san Domenico Savio al quale ha insegna-
to la “ricetta della santità: «Quando tua mamma 
fa una torta, usa una ricetta che indica i vari 
ingredienti da mescolare: lo zucchero, la farina, le 
uova, il lievito... Anche per farsi santi ci vuole una 
ricetta, e io te la voglio regalare. È formata da tre 
ingredienti che bisogna mescolare insieme.
Primo: allegria. Ciò che ti turba e ti toglie la pace non 
piace al Signore. Caccialo via.
Secondo: i tuoi doveri di studio e di preghiera. Atten-
zione a scuola, impegno nello studio, pregare volentieri 
quando sei invitato a farlo.
Terzo: far del bene agli altri. Aiuta i tuoi compagni 
quando ne hanno bisogno, anche se ti costa un po’ di 
disturbo e di fatica. La ricetta della santità è tutta qui».
La sera del 31 Gennaio, Festa liturgica di don Bo-
sco abbiamo ascoltato alcune sue parole, sempre 

La Festa di san Giovanni Bosco
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molto attuali. Ai suoi 
collaboratori scrive-
va: “In certi momen-
ti molto gravi, giova 
più una raccomanda-
zione a Dio, un atto di 
umiltà a lui, che una 
tempesta di parole, le 
quali, se da una parte 
non producono che 
male in chi le sente, 
dall’altra parte non arrecano vantaggio a chi le 
merita. Ricordatevi che l’educazione è cosa del 
cuore, e che Dio solo ne è il padrone, e noi non 
potremo riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne 
insegna l’arte, e non ce ne mette in mano le chia-
vi”.
E ai suoi amati ragazzi lasciava queste parole: 
“Cari ragazzi, voi sapete quanto amo il Signore perché 
è per Lui che io amo voi, e vorrei che questo amore lo 
leggeste in me  perché è la radice da cui è spuntato 
l’Oratorio. Vi dico la mia preoccupazione, e cioè che 
veniate ad annoiarvi di Gesù

che un domani fuori di qui lo riteniate superfluo, e per-
ciò abbandoniate quanto vi ho insegnato.
Non voglio fare di voi dei bigotti, tutt’altro, vorrei che 
la Chiesa che vi dà Gesù fosse la vostra sicurezza in 
ogni momento di vita, che non dimenticaste la forza 
interiore che da lei viene, convinti che Gesù è veramen-
te una presenza fedele, sempre, amico in un’intimità 
che non conosce  abbandoni. Quand’anche tutti vi 
avessero voltato le spalle, a lui potrete sempre bussare, 
perché gli state cari più ancora che a me. Vi prego, cari 
ragazzi, non lasciatevi portare via questa preziosità 
che è in voi”.
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L’ORATORIO AI TEMPI DEL COVID. 
COSA POSSIAMO FARE? 

Intervista a don Emanuele Poletti, 
direttore dell’UPEE

Come stanno vivendo gli oratori questo tempo?
Già da diversi anni siamo dentro a un tempo 
complesso, che rende più difficile educare; in 
più, la pandemia contribuisce a rendere più im-
prevedibile il progettare. Ma nonostante questi 
scogli, gli oratori ci sono: anche se fisicamente 
appaiono chiusi, con il cuore e la mente sono 
attivi nel cercare le modalità per stare vicino ai 
ragazzi, per proporre loro occasioni di incontro 
ed esperienze di crescita. Gli atteggiamenti belli 
che si colgono sono l’attenzione a conoscere e a 
far conoscere le regole da rispettare per uscirne 
insieme, da cui deriva il tentativo fantasioso di 
rilanciare alcune iniziative: non per paura del 
vuoto, ma per custodire e coltivare le relazioni, 
che sono fondamentali per la crescita dei piccoli 
e per la loro ricerca di significati. È vero che que-
sto rilancio genera anche fatica e frustrazioni, sia 
per le regole da rispettare, sia perché non sem-
pre si raggiungono i risultati sperati: eppure, 
l’accadere di qualcosa che mette in circolo vita 
ed energia è un contributo prezioso che la vita di 
oratorio sta immettendo nelle nostre comunità.

Di che cosa hanno bisogno i ragazzi oggi?
Forse, delle stesse cose di tutti. Innanzitutto di 
esperienze di vita e di relazioni vere dentro cui 
possano intuire le proprie passioni, incoraggiar-
le e farle crescere, grazie a un clima di ascolto, di 

pazienza e di fiducia. Da sempre c’è bisogno di 
relazioni faccia a faccia e di corporeità: la pan-
demia, i distanziamenti e il digitale stanno ren-
dendo più complicato portare avanti gli incontri 
che passano dal realismo della presenza con il 
proprio corpo. In secondo luogo, i ragazzi hanno 
bisogno di adulti che ci siano: con affetto, con in-
telligenza e insieme, facendo rete. Sono le carat-
teristiche che rendono possibile l’ascolto che non 
giudica e il dialogo che regala parole nuove per 
decifrare il mondo interiore con le sue domande, 
le sue inquietudini e il suo caos. Inoltre, l’ascol-
to dei più giovani fa bene alla comunità, perché 
loro sono le sentinelle più sensibili al futuro: ac-
cogliere i ragazzi significa essere attenti al futuro 
che riguarda tutti.

E allora gli oratori e la pastorale giovanile cosa 
possono fare nel futuro prossimo?
Con un occhio guardare al presente e alle sue 
chiamate, per intuire cosa è possibile fare già 
adesso; con l’altro guardare al domani. La pande-
mia ha creato una situazione con cui imparare a 
fare i conti, sia perché l’uscita non sarà immedia-
ta, sia perché non lascerà le cose al punto in cui 

Nuovi modi per stare vicini ai ragazzi
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I catechisti delle parrocchie di Dalmine hanno partecipato al corso di formazione 
promosso dall’Ufficio Diocesano della catechesi

CATECHESI E GENITORI

le avevamo interrotte, come se niente fosse. L’oratorio è uno stru-
mento, bisognoso di manutenzione continua e di aggiornamenti, a 
partire dalla realtà. Il debito spirituale nei confronti dell’intuizione 
di san Giovanni Bosco ci invita ad aprire spazi e tempi di pensiero 
condiviso: sul senso delle cose, che abbia un’attenzione curativa, 
che sia evangelico. Soprattutto, senza nessuna ansia per i numeri. 
Abbiamo bisogno di riflettere sui bisogni dei ragazzi e su ciò che 
come adulti e comunità possiamo offrire loro: un nuovo ministero 
di pensiero insieme, anche ad altre realtà che si pongono a servizio 
dei più piccoli. L’oratorio non va abbandonato; soprattutto perché 
è un metodo di pensiero, oggi più che mai necessario: l’esperienza 
oratoriana ha da sempre costretto a guardare in faccia i ragazzi e a 
chiederci dove vogliamo portarli, insieme. Questa è l’esperienza di 
Chiesa da non disperdere.

Eccoci qua! Finalmente in presenza con i 
catechisti delle altre Parrocchie di Dalmi-
ne. L’occasione  è un percorso di forma-

zione organizzato dalla Diocesi di Bergamo. Il 
tema dei quattro incontri previsti per il mese di 
febbraio è “La famiglia è un annuncio di fede – 
il coinvolgimento dei genitori nella Iniziazione 
Cristiana”.
Il titolo della prima serata è: ”… dove tutto ha 
inizio?! Uno sguardo nuovo sulle famiglie di 
oggi”.
Dopo una breve introduzione iniziamo facendo 
una fotografia dei genitori d’oggi dividendoci 
in gruppi.
Come sono i genitori d’oggi? Ci accorgiamo che 
la fotografia scattata dai catechisti delle altre 
Parrocchie è la stessa della nostra, hanno le no-
stre stesse difficoltà. 
Confrontandoci è emerso che i genitori d’oggi 
sono perlopiù “adultescenti” hanno un interes-
se alla fede e alla religione da adolescenti, non 
sono “generativi”. Analizzando i dati delle na-
scite e dei battezzati nell’arco di dieci anni i nu-
meri sono notevolmente diminuiti.
Sono deleganti, affidano il compito di educare 
alla fede ad altri, non sono praticanti, sentono 
l’obbligo dei sacramenti e non conoscono l’abc 
della fede. Sono soli e difficile da coinvolgere.
I tratti emersi ci hanno rappresentato i contorni 
grigi della fotografia, ma guardando bene e più 

accuratamente ci siamo accorti che la fotografia, 
ha e può avere, anche dei colori vivi.
Alcuni genitori infatti sono “ricomincianti”, si 
mettono in gioco per riscoprire la fede, si metto-
no in cammino con i propri figli, fanno domande 
di senso e soprattutto si fidano di noi catechisti. 
Non dobbiamo trascurare questo aspetto.
Per noi catechisti è però importante non giudi-
care, ma cercare di accogliere le famiglie e fare il 
percorso della catechesi insieme a loro portando 
il Vangelo nella loro vita.
Dobbiamo fidarci di più, cogliere le domande 
di senso, aiutare i genitori a cogliere l’essenziale 
dell’annuncio cristiano. Questo è già dare una 
risposta alle questioni di fondo su cui bene o 
male si interrogano e non sarà quindi difficile 
percorrere con loro lo stesso cammino fatto da-
gli apostoli.
Il «primo annuncio» dovrebbe far leva su questo 
momento di sorpresa, capace di prenderli e di 
interessarli. Dobbiamo agire in modo che chiun-
que attraversi la nostra parrocchia possa inna-
morarsi di Gesù e lo dobbiamo fare senza avere 
l’ansia dei numeri e delle difficoltà. Insieme si 
può camminare e riscoprire la fede.
Ci siamo anche chiesti: “ perché coinvolgere i 
genitori?” Per il Vangelo, per fargli capire che 
già abita o può abitare nella loro vita, per far-
gli ritrovare, riscoprire o anche fargli cambiare 
l’idea che hanno di Dio e della Chiesa, per dare 



34 La voce della Comunità • Pasqua 2022

valore alla catechesi, che non è solo per i bam-
bini ma per tutti, per fargli capire che i primi e 
insostituibili educatori della fede sono proprio  
loro.
E’ stato un incontro molto interessante, ora la 
fotografia non la vediamo più  così grigia ora 
vediamo anche i colori e sono colori vivi. 
Camminiamo insieme senza paura, percorria-
mo insieme la strada, rimettiamoci in gioco con 
entusiasmo e stupore per riscoprire la fede e la 
bellezza del Vangelo.

Le catechiste

EDUCARE ALLA VITA BUONA 
DEL VANGELO IN UNA FAMIGLIA FERITA

Come educare alla fede cristiana chi vive in 
contesti familiari difficili?

L’intento di questo intervento è quello di aiutare i 
catechisti ad accostarsi in modo evangelico ai nuovi 
contesti familiari alla luce del Vangelo e delle indica-
zioni della Chiesa, condividendo suggerimenti eccle-
siali pastorali ed educativi.

Il quadro di orientamento: Amoris Laetitia
245. I Padri Sinodali hanno anche messo in 
evidenza «le conseguenze della separazione 
o del divorzio sui figli, in ogni caso vittime 
innocenti della situazione». Al di sopra di tutte 
le considerazioni che si vogliano fare, essi sono 
la prima preoccupazione, che non deve essere 
offuscata da nessun altro interesse o obiettivo. 
Ai genitori separati rivolgo questa preghiera: 
«Mai, mai, mai prendere il figlio come ostaggio! 
Vi siete separati per tante difficoltà e motivi, la 
vita vi ha dato questa prova, ma i figli non siano 
quelli che portano il peso di questa separazione, 

non siano usati come ostaggi contro l’altro 
coniuge, crescano sentendo che la mamma parla 
bene del papà, benché non siano insieme, e che il 
papà parla bene della mamma». È irresponsabile 
rovinare l’immagine del padre o della madre 
con l’obiettivo di accaparrarsi l’affetto del figlio, 
per vendicarsi o per difendersi, perché questo 
danneggerà la vita interiore di quel bambino e 
provocherà ferite difficili da guarire.

246. La Chiesa, sebbene comprenda le situazio-
ni conflittuali che i coniugi devono attraversare, 
non può cessare di essere voce dei più fragili, 
che sono i figli che soffrono, spesso in silenzio. 
Oggi, «nonostante la nostra sensibilità apparen-
temente evoluta, e tutte le nostre raffinate ana-
lisi psicologiche, mi domando se non ci siamo 
anestetizzati anche rispetto alle ferite dell’anima 
dei bambini. […] Sentiamo il peso della monta-
gna che schiaccia l’anima di un bambino, nelle 
famiglie in cui ci si tratta male e ci si fa del male, 
fino a spezzare il legame della fedeltà coniuga-
le?».

241. In alcuni casi, la considerazione della pro-
pria dignità e del bene dei figli impone di porre 
un limite fermo alle pretese eccessive dell’altro, 
a una grande ingiustizia, alla violenza o a una 
mancanza di rispetto diventata cronica. 
Bisogna riconoscere che «ci sono casi in cui la 
separazione è inevitabile. A volte può diventa-
re persino moralmente necessaria, quando ap-
punto si tratta di sottrarre il coniuge più debole, 
o i figli piccoli, alle ferite più gravi causate dalla 
prepotenza e dalla violenza, dall’avvilimento e 
dallo sfruttamento, dall’estraneità e dall’indif-
ferenza». Comunque «deve essere considerata 
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come estremo rimedio, dopo che ogni altro ra-
gionevole tentativo si sia dimostrato vano».

242. I Padri hanno indicato che «un particolare 
discernimento è indispensabile per accompa-
gnare pastoralmente i separati, i divorziati, gli 
abbandonati. Va accolta e valorizzata soprat-
tutto la sofferenza di coloro che hanno subito 
ingiustamente la separazione, il divorzio o l’ab-
bandono, oppure sono stati costretti dai maltrat-
tamenti del coniuge a rompere la convivenza. 

In particolare
243. Ai divorziati che vivono una nuova unio-
ne, è importante far sentire che sono parte della 
Chiesa, che “non sono scomunicati” e non sono 
trattati come tali, perché formano sempre la co-
munione ecclesiale. Queste situazioni «esigono 
un attento discernimento e un accompagnamen-
to di grande rispetto, evitando ogni linguaggio e 
atteggiamento che li faccia sentire discriminati e 
promovendo la loro partecipazione alla vita del-
la comunità. Prendersi cura di loro non è per la 
comunità cristiana un indebolimento della sua 
fede e della sua testimonianza circa l’indissolu-
bilità matrimoniale, anzi essa esprime proprio 
in questa cura la sua carità».

Concludendo… ma anche NO!
246 Per questo, le comunità cristiane non devo-
no lasciare soli i genitori divorziati che vivono 
una nuova unione. Al contrario, devono inclu-
derli e accompagnarli nella loro funzione edu-
cativa. Infatti, «come potremmo raccomandare 
a questi genitori di fare di tutto per educare i 
figli alla vita cristiana, dando loro l’esempio di 
una fede convinta e praticata, se li tenessimo a 
distanza dalla vita della comunità, come se fos-
sero scomunicati? Si deve fare in modo di non 
aggiungere altri pesi oltre a quelli che i figli, in 
queste situazioni, già si trovano a dover porta-
re!». 
Aiutare a guarire le ferite dei genitori e acco-
glierli spiritualmente, è un bene anche per i 
figli, i quali hanno bisogno del volto familiare 
della Chiesa che li accolga in questa esperien-
za traumatica. Il divorzio è un male, ed è molto 
preoccupante la crescita del numero dei divor-
zi. Per questo, senza dubbio, il nostro compito 
pastorale più importante riguardo alle famiglie, 
è rafforzare l’amore e aiutare a sanare le ferite, 
in modo che possiamo prevenire l’estendersi di 
questo dramma della nostra epoca. 

Don Mario Della Giovanna
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PROGETTO “JAMBO”
L’esperienza dei ragazzi del 
catechismo di Prima Media

Quante volte ci è capitato di pensare di 
avere delle difficoltà invalicabili nella 
nostra vita e di non poterle superare sen-

za l’aiuto di qualcuno? 
Proprio per questo, con i nostri ragazzi di prima 
media, abbiamo dato vita a un nuovo progetto 
in collaborazione con il centro Fior di Cristallo 
che potesse aiutarli a rendersi conto del fatto che 
ci sono alcune persone che, a causa del loro es-
sere “speciali”, devono confrontarsi ogni giorno 
con difficoltà decisamente più grandi di quelle 
che a loro sembrano insuperabili e che, nono-
stante ciò, vivano la loro vita sempre con il sorri-
so stampato in volto.
Il progetto JAMBO consiste nel fare attività in-
sieme ai ragazzi del centro in modo da farli con-
frontare con una realtà con la quale, fino ad ora, 
non si erano mai confrontati. Abbiamo pensato 
che il modo migliore per collaborare insieme 
fosse quello di svolgere attività in parte creative, 
in parte motorie.
Per preparare i ragazzi su questo tema abbiamo 
deciso di leggere un estratto dal libro Mio fratello 
rincorre i dinosauri di Giacomo Mazzariol, che li 
ha aiutati ad avere uno sguardo diverso sulla di-
sabilità. In aggiunta a questo abbiamo creato per 
loro un percorso da svolgere in due modalità. La 
prima volta senza alcuna difficoltà, la seconda 
volta simulando per quanto possibile un’ipote-
tica disabilità.
Il primo appuntamento è stato domenica 6 mar-
zo. In questo incontro abbiamo visitato gli spazi 
della struttura del centro Fior di Cristallo e Bus-
sola, accompagnati dagli operatori e alcuni ra-
gazzi del centro: Giulia, Luca, Laura e Monica. 
Hanno partecipato insieme a noi il sindaco Bra-
mani e l’assessore ai servizi sociali e alla persona 
Terzi.
Successivamente abbiamo guardato insieme 
l’intervista doppia realizzata in precedenza 
dove venivano poste, sia ai ragazzi di prima me-
dia che ai ragazzi del centro, domande di vario 
genere. Cosa ti rende felice? Se avessi dei super 
poteri cosa faresti per migliorare il mondo? Cosa 
ti fa paura? Sei mai stato innamorato? ... 
Al termine abbiamo condiviso un aperitivo e 

concluso così la mattinata.
I ragazzi si sono dimostrati molto interessati e 
aperti ad accogliere questi loro nuovi amici sen-
za pregiudizi.
Durante i prossimi mesi ci incontreremo nuova-
mente in altri 3 appuntamenti in cui svolgeremo 
insieme dei laboratori: art attack, ballo e canto. 
Questa esperienza si concluderà a maggio con 
uno spettacolo in cui verranno mostrati i frutti 
di questa collaborazione. 
Speriamo davvero che questa avventura possa 
aiutare i nostri ragazzi a capire meglio il tema 
dell’inclusività e a valorizzare la diversità come 
risorsa per arricchire la propria vita. 

Carlotta, Mario e Silvia 
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Esperienza di catechesi con le famiglie della Terza elementare

CUSTODI DELLA FEDE

Una bella domenica di metà marzo 
ha visto protagoniste le famiglie dei 
bambini prossimi alla Prima Comu-

nione di una proposta organizzata dal mu-
seo Bernareggi: ritrovo in piazza vecchia, tra 
una folla di turisti richiamati sicuramente 
dal sole e partecipazione attiva a due labo-
ratori paralleli. 
Di fronte al museo della Cattedrale si sono 
così formati i gruppi: da una parte i bambini 
e dall’altra i genitori. 
I primi sono diventati “artigiani per un gior-
no” ed hanno costruito ciascuno la croce che 
porterà al collo il giorno della Prima Comu-
nione, prendendo ad esempio la croce di San 
Protoclo, esposta nel museo della Cattedra-
le (la croce più antica di Bergamo, risalente al 
IX secolo). Così, con foglio di rame, plexiglass 
e cartamodello, ogni bambino si è impegnato a 
realizzare la croce con la tecnica dello sbalzo. 
Intanto i genitori, impegnati in un laboratorio 
parallelo, hanno costruito una teca per custodi-
re fino al giorno della prima comunione la croce 
realizzata dai bambini. Il contenitore racconta 
i momenti salienti del rito battesimale e diven-

terà uno strumento per ricordare il sacramento 
insieme ai bambini. 
La giornata si è conclusa con la visita del museo 
della Cattedrale e con l’orgoglio dei bambini di 
essersi portati a casa il simbolo che li identifica 
come cristiani, col valore aggiunto di averlo co-
struito personalmente.

...e l’8 maggio prossimo lo indosseranno fieri...
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CI HANNO SCALDATO IL CUORE 
CON I LORO SORRISI
Una giornata da volontari per gli adolescenti dai Frati Cappuccini

Durante il percorso con il nostro gruppo 
di adolescenti di seconda e terza supe-
riore, noi educatori abbiamo voluto far 

vivere loro un’esperienza concreta a servizio 
della comunità. L’occasione si è presentata gra-
zie a Fra Riccardo. 
Dopo un primo incontro con Fra Riccardo, che 
è venuto a trovarci in oratorio per raccontarci 
come è arrivato alla sua strada e come vive l’es-
sere Frate e il mettersi a disposizione degli al-
tri è arrivato finalmente il nostro momento per 
metterci in gioco. Così il 28 dicembre siamo an-
dati a casa di Fra Riccardo, nel monastero dei 
Frati Cappuccini di Bergamo per il servizio di 
mensa ai poveri. 
Dopo qualche dritta, ci siamo messi subito all’o-
pera: chi in cucina, chi a prendere la temperatu-
ra, chi a distribuire un pasto caldo o una bevan-
da calda e chi a sparecchiare. L’ambiente attorno 
a noi era sereno e anche noi, nonostante magari 
qualche preoccupazione iniziale, lo siamo stati e 
ci siamo sentiti da subito parte di un gruppo al 
servizio per altri. 
All’interno della mensa abbiamo visto molte 
persone e abbiamo scoperto che alcuni erano 
dei senza tetto, altri dei giovani senza un lavoro 
e altri ancora erano persone che faticano ad arri-
vare a fine mese. La mensa è un punto di riferi-
mento per queste persone che ci hanno scaldato 
il cuore con i loro sorrisi. Proprio i loro sorrisi 

sono stati la cosa più significativa e importan-
te della giornata, ci hanno fatto capire che, nel 
nostro piccolo, abbiamo fatto qualcosa di vera-
mente grande per loro. 
Una volta finito il servizio abbiamo ringraziato 
il Frate per averci dato l’occasione di vivere que-
sta esperienza che ci ha sicuramente arricchiti. 
Parlando poi con i nostri ragazzi, abbiamo visto 
entusiasmo e gioia per quello che avevamo ap-
pena vissuto. 
Fare del bene in modo gratuito, mettendosi a di-
sposizione degli altri, è una cosa semplice ma 
che può arricchire chi riceve questo bene ma so-
prattutto chi lo genera. 

Federica
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Gli adolescenti a Firenze

IL BELLO DI ESSERE GRUPPO

È un’immagine nitida e radiosa quella dei 
ragazzi con lo sfondo del capoluogo della 
Toscana. Partito il 26 febbraio, il gruppo 

ADO si impegna a trascorrere tre giorni tra le at-
trazioni turistiche di Firenze: Santa Maria Novel-
la, Cattedrale di Santa Maria del Fiore, Cupola 
del Brunelleschi, Piazza della Signoria, Giardini 
di Boboli e Basilica di Santa Croce.
Passare del tempo in comitiva e capirne il reale va-
lore spinge ad una conoscenza maggiore dell’altro.  
Spensieratezza e gioia di stare insieme sono ca-
paci di generare, contemporaneamente, senti-
mento ed interesse verso la comunità. 
Divertimento e risate sono seguiti da momenti 
di riflessione che, spesso e volentieri, tendono ad 
evidenziare l’importanza del gruppo e i benefici 
che esso è in grado di portare nei giorni di tutti. 
Ci si interroga su cosa ci abbia cambiato la vita 
e su cosa, precisamente, questo cambiamento sia 

in grado di provocare dentro di noi.  
Cimentarsi nella fraternità significa accorgersi 
delle persone che ci circondano e vivere momenti 
di condivisione con loro. Il vero senso dell’essere 
una comunità si manifesta, quindi, nel momento 
in cui si riconosce l’altro come un fratello. 
Prendersi la responsabilità di vivere delle cir-
costanze con il gruppo significa essere pronto 
alla partecipazione e implica, inevitabilmen-
te, un maggiore senso di rispetto reciproco. 
È un aspetto che si basa sul bene comune, ovve-
ro, su quel bene che risponde alle esigenze e alle 
necessità di tutti: premurosità e attenzione, prive 
di ogni forma di opportunismo, nei confronti del 
prossimo ci guidano in una direzione di realizza-
zione personale. 
E allora, come afferma Don Bosco, «Fate il bene 
senza comparire. La violetta sta nascosta ma si cono-
sce e si trova grazie al suo profumo».
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LA FESTA DI CARNEVALE
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Negli anni scorsi, quando non c’era questo “coro-
navirus” cattivo a porci restrizioni, i Carabinieri 
venivano a trovarci a scuola e passavano alcune 
ore con noi per spiegarci quali sono i loro compiti 
all’interno del comune di Dalmine e ci mostravano 
la loro fantastica macchina con lampeggiante blu e 
sirena dal suono fortissimo… Purtroppo quest’an-
no, a causa delle disposizioni Covid vigenti, i nostri 
amici “Carabinieri” non hanno potuto venire “fisi-
camente” a trovarci a scuola, ma sono stati molto 
gentili e ci hanno portato un calendario dove per 
ogni mese c’è un’immagine che spiega tutto ciò 
che loro fanno all’interno della nostra società… 
Ebbene sì, la loro presenza è molto importante 
nel nostro paese e hanno un “sacco di compi-
ti” da svolgere in aiuto delle persone e della gen-
te…                                                                                                                                           

Così un pomeriggio, insieme alle nostre insegnan-
ti, visionando tutte le immagini del calendario la-
sciato dai Carabinieri, abbiamo svolto il progetto 
“CARABINIERANDO A SCUOLA” ed abbiamo sco-
perto che il loro lavoro non è solo il dare le multe 
e sanzioni a chi non rispetta le regole sulla strada, 
ma aiutano e garantiscono a tutti la sicurezza… Ad 
esempio, se a casa nostra arriva qualche malinten-
zionato a suonare al citofono, possiamo chiamare 
in aiuto il centralino dei Carabinieri al numero 112 
e loro arrivano subito in soccorso…; i Carabinieri 
vanno anche a fare visita in ospedale ai bambini 
e alle persone ricoverate e portano loro dei doni e 
delle sorprese…; durante le feste e manifestazioni 
se noi bimbi ci perdiamo e non troviamo più il no-

Dalla “San Filippo Neri ” il nostro progetto… 
“Carabinierando… a scuola “

stro papà o la nostra mamma possiamo chiedere 
aiuto alle forze dei Carabinieri…; alcuni che lavora-
no nella “guardia Costiera” aiutano anche chi è di-
sperso in mare…; arrivano in soccorso anche degli 
animali abbandonati dalle persone cattive…; dan-
no il loro aiuto alle persone  bisognose e sole, che 
non hanno una casa e vivono per strada. Insomma 
fanno tante tante azioni buone verso tutti e so-
prattutto verso i bisognosi!!! Questo progetto ci è 
piaciuto davvero tanto tanto e quando guarderemo 
questo bellissimo calendario che ci hanno lasciato 
in dono, ci ricorderemo di quanto fanno per noi e 
per la società i nostri amici CARABINIERI!!!

 I bambini della “San Filippo Neri”

Venerdì 25 febbraio la scuola dell’infanzia San Fi-
lippo Neri si è trasformata nel paese dei balocchi 
ospitando tutti i suoi bimbini e le insegnanti vesti-
ti in maschera per la super festa di carnevale. Per 
richiamare la tematica delle fiabe della progetta-
zione annuale il tema scelto è stato proprio quello 
del “paese dei balocchi”, un luogo immaginario dove 
si pensa solo a divertirsi e a passare del tempo in-
sieme giocando e gioendo. Nel paese dei baloc-
chi ognuno è libero di essere ciò che vuole quindi 
i bambini si sono potuti trasformare in ciò che più 
gli piace e più li rappresenta dando libero sfogo alla 
fantasia e alla creatività.  

scuola materna

Carnevale alla 
San Filippo Neri
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Mentre le insegnanti in linea con la progettazione 
si sono travestite da gnome ossia i personaggi che 
introducono ogni unità didattica della nostra pro-
gettazione.                                   
Venerdì mattina tutti pronti, carichi ed entusiasti 
armati di coriandoli e stelle sfilanti abbiamo sfilato 
per le vie di Dalmine portando un po’ di paese dei 
balocchi insieme a tanta gioia, stupore e spensie-
ratezza un po’ persa in questo periodo così de-
licato.  
Le settimane precedenti alla festa sono state 
dedicate alla preparazione del nostro carro di 
carnevale perché per ogni sfilata che si rispetti 
c’è proprio bisogno di un carro a tema!
Ovviamente per far sì che fosse un carnevale 
esagerato non poteva mancare un pranzo esa-
gerato e il menù proponeva: Pizza, patatine e 
chiacchiere, il tutto accompagnato da tavole 
apparecchiate a tema.

scuola materna

Educazione religiosa Gesù e i bambini

La nostra festa di carnevale ha segnato l’inizio di 
un tempo straordinario, la Quaresima. Tutto lo staff 
San Filippo Neri coglie così l’occasione per augura-
re a tutti una buona Quaresima di pace e preghiera 
perchè, come Don Roberto ha detto ai nostri bam-
bini, pregare significa parlare con Gesù.  

Nella Scuola dell’infanzia per i nostri bambini il tempo e lo spazio 
sono costanti fondamentali. 
È allora conseguenza logica “colorare” il tempo che passa dise-
gnando e rivestendo le pareti con i lavoretti che si realizzano 
quotidianamente, imparando canzoncine e filastrocche per alle-
nare le proprie singolarità, valorizzando e dando maggior senso 
a ciò che la scuola propone per far crescere nei piccoli la cono-
scenza di sé e dell’altro, anche nell’obiettivo di accogliere ed ac-
cettare l’altro diverso da me.
In questo periodo si è costruito un progetto per l’insegnamento 
della religione cattolica che sicuramente può camminare di pari 
passo con le esperienze che i nostri bambini vivono nella loro 
qualità di frequentanti.
L’educazione religiosa fa già parte delle esperienze proposte e 
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scuola materna

vissute a scuola e i momenti “forti” si preparano 
con diverse attività e iniziative. Ogni famiglia avrà 
vissuto con i propri piccoli il Natale, il Carnevale, la 
Pasqua, la festa del papà, la festa della mamma… 
tutte occasioni per riflettere 
e consolidare esperienze for-
mative ed educative.
L’attività di educazione reli-
giosa in preparazione alla Pa-
squa, si collocherà come con-
testo speciale che nel tempo 
trova sollecitazioni gioiose 
nelle feste tradizionali, darà 
significato agli eventi a parti-
re dal vissuto e dalle doman-
de dei bambini stessi…. e dai 
tanti uomini religiosi, dono di 
Dio Creatore, che hanno sa-
puto valorizzare l’uomo e co-
struire progetti di solidarietà.

L’obiettivo dell’educazione religiosa è quello di 
scoprire la persona di Gesù di Nazareth come vie-
ne presentata nei Vangeli e come viene celebra-
ta nelle feste cristiane. Certamente Il Natale e la 
Pasqua sono feste “diverse” ma si collocano nella 
stessa prospettiva di far conoscere chi è Gesù e 
quanto ha fatto per la felicità e la salvezza di ogni 
creatura.
È molto importante per i bambini e le bambine ar-
rivare alla consapevolezza della propria identità: 
io sono vivo e sto diventando grande per poter ap-
prezzare e saper rendere grazie della mia crescita 
in un contesto di relazioni umane. 
Scoprire attraverso le festività il Dio della religio-
ne cristiana che si fa uomo (Natale), che fa festa in 
città (Le Palme), che cena con i suoi amici (Ultima 
cena) e che per amore muore e risorge (Pasqua), 
certamente indurrà grandi e piccoli a riflettere 
sul senso della vita, sui valori da potenziare nella 
propria esistenza e ad aiutarci a “guardare il cielo” 
oltre che la terra. 
“Lasciate che i bambini vengano a me” (Matteo 
19,13-15)
Gesù Cristo è risorto e si fa annuncio di salvezza 
e di speranza, quella speranza in cui ciascuno di 
noi è chiamato a vivere nel cammino quotidiano 
sull’esempio di Gesù che, sulla croce del dolore, ha 
vinto la morte e ha posto nelle nostre mani la cer-
tezza della speranza.
La speranza, dice lo scrittore francese Peguy, è la 
virtù bambina,la più piccola in mezzo a due sorelle 
maggiori, che sono la fede e la carità.
Un augurio grande per i bambini e le bambine e 
per i genitori, di una Serena Pasqua nella luce di 
Cristo risorto.                                                                                        

  Suor Ignazia
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Alla scoperta dell ’inverno

Nido

scuola materna

La stagione invernale, con i suoi agenti atmosferici, 
offrirà ai bambini della sezione primavera moleplici 
spunti per la realizzazione di attività e laboratori.
Per le proposte educative del prossimo trimestre ab-
biamo deciso di lasciarci guidare dall’albo illustrato dal titolo
 “La neve in tasca” di Rachel Bright & Yu Rong:
I protagonisti della storia, un saggio orso e un curioso scoiattolo, ci 
accompagneranno alla scoperta delle meraviglie che offre l’inverno, 
come la neve, la brina e il ghiaccio.
I bambini potranno scoprire e conoscere questi elementi attraverso 
attività manipolative, sensoriali e  grafiche e stupirsi delle magie che 
la natura ci offre. 

A gennaio, dopo la fine del periodo natalizio, i 
bambini del nido arcobaleno hanno vissuto mol-
teplici esperienze legate alla stagione invernale. 
Essa, con i suoi agenti atmosferici, offre molti 
spunti per consentire ai bambini di vivere a pieno 

   
  

  
  

    
 

   
    

  
  

 
     

 
  

 
  

  
  
 

Le educatrici 

  

 

A gennaio, dopo la fine del periodo natalizio, i bambini 
del nido arcobaleno hanno vissuto molteplici esperienze 
legate alla stagione invernale. Essa, con i suoi agenti
atmosferici, offre molti spunti per consentire ai bambini 
di vivere a pieno le peculiarità di questa stagione. Sono 
state proposte attività come la manipolazione di elementi 
invernali, i travasi con il sale, percorsi sensoriali e motori 
con l’utilizzo di materiali che richiamano questa
stagione. Venerdì 25 febbraio 2022 i bimbi saranno 
coinvolti nei festeggiamenti del carnevale, che 
rappresenta un periodo di allegria e felicità, con 
travestimenti colorati e stelle filanti. Terminato questo 
festoso periodo, ci si addentra in un momento 
fondamentale per la nostra religione cristiana: la
Quaresima. Essa rappresenta il periodo di preparazione 
alla Santa Pasqua: la festa più importante che celebra la 
morte e la resurrezione di Gesù. Il periodo pasquale è 
caratterizzato da molteplici “simboli”, come la colomba, 
l’ulivo o l’uovo pasquale, ci serviremo quindi di essi per 
trasmettere ai bambini il significato più vero e profondo 
della Pasqua.
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le peculiarità di questa stagione. Sono state pro-
poste attività come la manipolazione di elementi 
invernali, i travasi con il sale, percorsi sensoriali 
e motori con l’utilizzo di materiali che richiamano 
questa stagione. Venerdì 25 febbraio 2022 i bimbi 
saranno coinvolti nei festeggiamenti del carneva-
le, che rappresenta un periodo di allegria e felici-
tà, con travestimenti colorati e stelle filanti. Ter-
minato questo festoso periodo, ci si addentra in 
un momento fondamentale per la nostra religione 
cristiana: la Quaresima. Essa rappresenta il pe-
riodo di preparazione alla Santa Pasqua: la festa 
più importante che celebra la morte e la resurre-
zione di Gesù. Il periodo pasquale è caratterizzato 
da molteplici “simboli”, come la colomba, l’ulivo 
o l’uovo pasquale, ci serviremo quindi di essi per 
trasmettere ai bambini il significato più vero e 
profondo della Pasqua.
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CET: UNO SGUARDO D’INSIEME

Sembra ieri dalla nascita delle CET scelte 
dal vescovo, un sasso lanciato nell’acqua, 
non un buco ma onde concentriche che si 

allargano. La Comunità Ecclesiale Territoria-
le vuole essere quel frutto promettente di una 
chiesa dagli occhi aperti, una profezia, un seme 
piccolo che germina nel silenzio, a volte fatica a 
entrare nel corpo della comunità cristiana. L’a-
ver coinvolto i laici in questa chiesa, in questo 
territorio è per camminare insieme nel cantiere 
del dialogo con gli uomini, la cultura, la città, le 
parrocchie. Un ponte con quegli spazi esisten-
ziali che altrimenti non si incontrano più con 
noi, molte persone hanno ormai un cristianesi-
mo extra parrocchiale che può essere ascoltato 
perché i semi del vangelo sono già li. 
Mettere in gioco la ministerialità battesima-
le dei laici è stato il lavoro serio del Consiglio 
Ecclesiale Territoriale, a volte con un ruolo non 
chiaro o significativo. Le persone provenienti 
dai consigli pastorali parrocchiali non sempre 
hanno fatto emergere una grande visione laicale 
del mondo di cui avevamo bisogno. Forse non 
siamo stati capaci di farci capire? Una riforma 
che per alcuni è ancora sbilanciata sui parroci e 
il dialogo non ha nutrito tutti allo stesso modo, 
rimanendo per alcuni un corpo estraneo, un’ul-
teriore complessità per le nostre comunità in 
trasformazione provvisoria.
Ci sembra possibile alimentare le ragioni della 
proposta verso un cammino dal sapore sinoda-
le trovando una forma più efficace. Rimangono 
questioni aperte da considerare come la cabina 
di regia tra vicario territoriale e moderatori del-
le fraternità presbiterali (formate dall’insieme 
dei preti delle parrocchie vicine) con i coordina-
tori delle terre esistenziali. Occorrerà migliorare 
il coordinamento tra la CET e la fraternità pre-
sbiterale, tra moderatori delle terre esistenziali e 
il consiglio pastorale territoriale, tenendo conto 
della pertinenza di alcune scelte, del tempo a 
disposizione dei laici impegnati in famiglia, la-
voro, servizi pastorali. Il referente parrocchiale 
non è stato compreso, valorizzato come l’ele-
mento di comunione tra parrocchie e Consiglio 
Pastorale Territoriale. Occorre considerare il 

rapporto tra CET e organismi diocesani, come il 
consiglio pastorale diocesano, gli uffici di curia, 
favorendo sussidiarietà, sinergie nelle proposte 
a partire dalle terre esistenziali per leggere il no-
stro territorio diverso per popolazione, cultura, 
economia, educazione.
La CET ha un rapporto vitale con le parrocchie, 
si ispira alla chiesa per evangelizzare. Noi cri-
stiani esistiamo per annunciare il vangelo con 
la Parola, con la catechesi per farla risuonare. 
Evangelizzare è un modo di vedere, di giudi-
care e di agire secondo lo sguardo di Gesù, nel 
tempo presente. 
La sapienza non va separata dalla testimonian-
za, quella personale che non è la perfezione ma 
il trasparire ciò in cui credo, la persona in cui 
credo. Credere a un Altro non solo a sé stessi, 
perché la santità di ciascuno è una vocazione co-
mune alla relazione.
Esiste una testimonianza comunitaria, fatta di 
associazioni, gruppi, chiesa diocesana e uni-
versale accanto a quella sociale. La CET è una 
testimonianza sociale perché i cristiani sono nel 
mondo. 
La CET non è un’associazione, un’opera cat-
tolica ma a partire dalla vita della chiesa nelle 
parrocchie è l’espressione di una esperienza 
comunitaria in un territorio, necessaria accanto 
alla competenza. La CET sconta una espressio-
ne parrocchiale eccessiva ma il laico competente 
esterno non sempre è evangelizzante. Ci è stato 
chiesto di essere uno sguardo sul territorio, di 
interagire con i comuni, le parrocchie, gli enti e 
le associazioni, successivamente ci è stato chie-
sto di riflettere sui nuclei tematici del sinodo. 
Forse occorre fare chiarezza e non produrre al-
tri documenti, chiarire la struttura, i compiti, la 
formazione, l’accompagnamento, la comunica-
zione tra le CET per chi continuerà questo cam-
mino significativo appena iniziato.
Crediamo in questa prospettiva circolare della 
CET a partire dalle parrocchie verso il mondo, 
in dialogo con tutti, nella condivisione di un 
vangelo come segno provvidente di Dio.
                                                                                                                                                      

      Ivo
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I gruppi di preghiera nella vita della chiesa

DOVE DUE O TRE SONO RIUNITI 
NEL MIO NOME

“Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho 
costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro 
frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al 
Padre nel mio nome, ve lo conceda.” (Gv 15, 16) 
La notte del Giovedì Santo nel Cenacolo, Gesù 
rivela e consegna agli apostoli il segreto per po-
ter aver Lui sempre presente: “Che vi amiate gli 
uni gli altri, come io ho amato voi” (Gv 15). La 
Chiesa ha sempre creduto alla presenza di “Gesù 
in mezzo” a partire da questo segreto. Tutta la 
forza della Chiesa, tutti i suoi frutti non possono 
che essere a partire dall’Amore reciproco. L’essere 
ascoltati da Dio e ottenere la sua Presenza, non 
dipende dall’essere belli, buoni, capaci ed effi-
cienti ma dalla capacità di essere nell’accoglien-
za reciproca delle diversità. 
Facciamo parte della Chiesa non perché abbiamo 
“scelto”, quindi con aspettative da compensare, 
ma perché “scelti” da Dio così come siamo, per 
essere amati da Lui e dai fratelli. Da qui la forza 
e l’efficacia della preghiera e delle opere di Cari-
tà. Chi prega nell’amore è certamente esaudito, 
così si riesce ad intenerire Dio più di quanto non 
lo sia già. 
«Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io 
sono in mezzo a loro». La preghiera in comune è 
una necessità per il cristiano, non è un optional o 
una cosa in più. Questa preghiera ha senso se noi 
siamo Chiesa, corpo mistico di Cristo. La nostra 
disponibilità ad accogliere l’altro e a vivere un 
cammino con lui o con lei è il segno che stiamo 
vivendo una vera preghiera, che ci porta ad una 
relazione piena con il Padre e il Figlio e lo Spirito 
Santo. 
Padre Pio scrivendo una lettera ad una sua fi-
glia spirituale, Antonietta Vona, sottolinea l’im-
portanza della preghiera condivisa nella Chiesa: 
“Dopo l’amore di nostro Signore, io ti raccomando 
quello della Chiesa sua sposa, e nostra tenera madre; 
di questa cara e dolce colomba, la quale solo può far 
l’uova, e far nascere i colombini e le colombine allo 
Sposo. Ringrazia Dio cento volte al giorno di esse-
re figluiola della Chiesa. Poni il tuo sguardo sopra lo 
Sposo e la Sposa; e dì allo Sposo «Oh che sei Sposo di 
una bella Sposa», ed alla Sposa: «Ah, che tu sei Sposa 
di uno Sposo tutto divino!». Abbi gran compassione 
a tutti i pastori e predicatori della Chiesa, non che a 
tutti i curatori di anime, e vedi, figliuola mia, come 

sono sparsi sopra tutta la faccia della terra, perché 
non vi è al mondo provincia, dove non ve ne siano 
molti. Prega Dio per essi, acciocché salvando loro me-
desimi procurino fruttuosamente la salute delle ani-
me. Ed in questo ti supplico a non dimenticarti mai di 
me, allorché ti trovi innanzi a Gesù, poiché egli mi da 
tanta volontà di non dimenticare mai l’anima tua”. 
L’amore per la Chiesa e la venerazione del som-
mo pontefice sono due coordinate entro le qua-
li Padre Pio vive la sua spiritualità e vuole che 
la vivano i propri figli e figlie spirituali. Andare 
contro gli insegnamenti della Chiesa o mancare 
di rispetto al Sommo pontefice o al proprio ve-
scovo, significava, per Padre Pio, staccarsi da lui. 
Sin dalla loro nascita i Gruppi di Preghiera dove-
vano essere seguiti da un sacerdote, era la con-
dizione che Padre Pio voleva che ci fosse perché 
avessero un riconoscimento. La presenza del di-
rettore spirituale garantisce che la preghiera vis-
suta insieme sia realmente un dono e un servizio 
per la chiesa locale. 
Una delle prime date certe relative ai Gruppi di 
Preghiera di Padre Pio risale al 1948, mentre già 
l’anno successivo si registrava la presenza di al-
cuni gruppi di fratelli che si incontravano una 
o due volte al mese per recitare insieme il santo 
Rosario. La parola Gruppo, nel momento in cui 
Padre Pio volle rispondere ai molteplici appelli 
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di Pio XII che esortava ad una preghiera in co-
mune, fu quella che prevalse rispetto a molte al-
tre denominazioni, quali «falange di oranti e di 
penitenti», «religiosa schiera», «comunità frater-
na». Padre Pio che volle rimboccarsi le maniche 
e rispondere subito all’appello accorato del Pon-
tefice, pensò ai Gruppi di Preghiera come ad una 
‘impalcatura’, ad un sostegno costante e conti-
nuo, attraverso la preghiera, per Casa Sollievo 

della Sofferenza. I Gruppi, il cui appello ufficia-
le per la costituzione fu lanciato nell’agosto del 
1950, dovevano essere un «modello», dovevano 
cioè ‘curare’ sempre attraverso la preghiera 
collettiva, sotto la guida di un sacerdote e con 
l’approvazione del vescovo, la formazione 
spirituale e l’elevazione spirituale di tutti i 
componenti del Gruppo, al fine di diventare 
esempio di vita cristiana.
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SAN LUIGI MARIA PALAZZOLO
IL PRETE DI BERGAMO CHE SARÀ 

PROCLAMATO SANTO IL 15 MAGGIO
Domenica 15 maggio, tra i dieci canonizzati da 
papa Francesco, sentiremo anche il nome di don 
Luigi Maria Palazzolo, il prete bergamasco che, 
nella seconda metà dell’Ottocento, non si è limi-
tato a constatare i mali del proprio tempo, ma 
spinto dalla fede è entrato in campo, e con ge-
nerosità e tenacia è arrivato là dove le istituzioni 
esistenti non giungevano.
Lo ha fatto coinvolgendo le suore e gli stessi or-
fani nel lavoro, come era costume nelle famiglie 
di allora, dove tutti, piccoli e grandi, si sentivano 
impegnati a contribuire alla precaria economia 
familiare: gli orfani nell’agricoltura, le orfane nel 
tessile a domicilio.
Così, lavorando, si addestravano a un mestiere 
per il futuro. Le opere di carità da lui avviate non 
erano dettate da protagonismo o da voglia di 
comparire, ma unicamente da ardente desiderio 
di seguire la mappa del Vangelo. 

La guarigione miracolosa di suor Gianmarisa 
Perani
È stato beatificato da Giovanni XXIII nel 1963, 
ma il pass per la canonizzazione è arrivato solo 
nel 2019, dopo il riconoscimento di un miracolo 
avvenuto per sua intercessione.
Il fatto miracoloso riguarda suor Gianmarisa 
Perani, appartenente all’Istituto delle Suore Po-
verelle fondato dal Palazzolo, che operata d’ur-
genza nel novembre del 2015 venne dimessa 
dall’ospedale di Alzano Lombardo in condizioni 
preagoniche.
Nel corso della degenza nella Residenza Sanita-
ria Assistenziale di Torre Boldone, la mattina del 
14 gennaio 2016 il medico curante faceva inter-
rompere ogni trattamento, dichiarandola ormai 
terminale.
Dopo una giornata e parte della notte in stato 
comatoso, suor Gianmarisa rispose improvvisa-
mente all’infermiera di veglia che, avvicinatasi a 
lei per verificarne le condizioni, l’aveva chiama-
ta per nome.
Da quel momento suor Gianmarisa riacquistò 
conoscenza e con rapida progressione riacquistò 
la salute. Il fatto miracoloso è stato portato con 
tutta la documentazione richiesta alla Congre-
gazione delle Cause dei Santi, e il 28 novembre 

2019 papa Francesco ha autorizzato la promul-
gazione del decreto sul miracolo attribuito all’in-
tercessione del Beato Luigi Maria Palazzolo.

Un pellegrinaggio a Roma per la canonizzazio-
ne
Suor Gianmarisa Perani era entrata nelle Suore 
delle Poverelle nel 1950, all’età di 20 anni. Nel 
momento del dolore, «Quando non ne potevo 
più», si è affidata alla preghiera del fondatore, 
perché intercedesse per lei.
Quando poi si è trovata a stare bene, ha confida-
to di aver ringraziato il Signore: «È Dio che ha 
fatto tutto. Ho ringraziato l’intercessione di don 
Luigi Maria Palazzolo. So che anche i miei fami-
liari, le mie consorelle, i medici e i sacerdoti gli 
hanno chiesto la grazia per riavermi in salute». 
Suor Gianmaria ha continuato la sua vita nella 
semplicità, nel nascondimento, sensibile e atten-
ta ai bisogni delle persone. È deceduta l’8 giugno 
2021.
Per la canonizzazione del Palazzolo – prete in-
namorato di Dio, che ha saputo vivere nel suo 
tempo la compassione di Gesù per i piccoli e po-
veri, specie per i rifiutati dalla società, mettendo 
in gioco tutte le risorse della sua ricca personali-
tà – la nostra Diocesi insieme con l’Istituto delle 
suore delle Poverelle, attraverso l’ufficio pelle-
grinaggi (OVET), organizzano un pellegrinaggio 
a ROMA di tre giorni, da sabato 14 a lunedì 16 
maggio, aperto a chi volesse vivere questo mo-
mento di festa, gratitudine e preghiera.

Don Arturo Bellini
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COMMEMORAZIONE LUIGI D’ANDREA 
E RENATO BARBORINI

“San Michele Arcangelo, nostro celeste Patrono, 
che hai vinto gli spiriti ribelli, nemici della Verità 
e della Giustizia, rendici forti e generosi”. Que-
ste parole della preghiera della Polizia di Stato 
esprimono oggi i nostri sentimenti per la mor-
te di quel 6 febbraio 1977 di Luigi D’Andrea e 
Renato Barborini e per la vita di ogni giorno di 
tante donne e uomini servitori della repubblica. 
45 anni fa, la stessa preghiera, che loro avranno 
recitato tante volte, era espressa con una diversa 
sfumatura con i toni del tempo: “Fa che rechino 
dovunque un lievito ardente di umana fraterni-
tà, così che si alimenti l’entusiasmo per le cose 
vere e per le cose giuste”.
La preghiera a San Michele non è una generica 
ricerca di protezione religiosa, ma un patto con 
Dio che ci rende suoi collaboratori nella lotta 
contro il male e nella difesa del bene. È il “dare 
la vita” in modo estremo nel martirio di sangue 
di D’Andrea e Barborini e nel martirio di sangue 
di tante altre vittime non solo di terrorismo, di 
mafia, ma pure “di ogni altra forma di criminali-
tà” (specificazione giustamente fatta riconoscere 
dalla sig.ra Gabriella D’Andrea). Il martirio di 
sangue rende prezioso il “martirio bianco” che 

è lo stile quotidiano di chi è operatore di pace, 
artigiano di giustizia, tessitore di legalità.
La profondità dei sentimenti che oggi poniamo 
sull’altare ci aiuta a “ricordare”. Lo vogliamo 
fare non solo come memoria della tragedia di 45 
anni fa, ma nel senso profondo e prezioso che 
contiene la parola ricordare, cioè “ri-cuor-dare”. 
Vogliamo “ri-dare cuore” a Luigi D’Andrea e 
Renato Barborini per risentire battere la loro 
passione e il loro servizio. Vogliamo ri-mettere il 
nostro cuore accanto al loro perché il loro sangue 
possa essere per noi nuova linfa, proprio come 
continua la preghiera della Polizia: “affinché sia 
alimentato lo spirito di umana fraternità”. 
Dare la vita è la capacità di chi sa dare valore 
alle cose. È il fare non per mestiere, ma con de-
dizione, con quella “illuminata sollecitudine vi-
gilante” che è il valore del “sacrificio”. A questo 
termine noi diamo una connotazione negativa, 
invece nel senso originale è “sacrum facere”, ciò 
che “rende sacro”: è quella coscienza, responsa-
bilità, passione, dedizione che rende sacra ogni 
azione, rende sacra ogni fatica, rende sacro ogni 
impegno, rende sacro ogni servizio. Rende sacro 
persino quell’omicidio. La società definita come 

Dalmine, 5 febbraio 2022
Mons. Giulio Dellavite
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liquida, rischia oggi di passare allo stato gassoso, 
evaporando nell’individualismo. Questo rischio 
può essere vinto solo si si sceglie una “solidità”, 
quella dei valori con cui D’Andrea e Barborini 
hanno impastato e impostato la loro quotidiani-
tà, le loro famiglie, i loro legami, le loro comuni-
tà. In loro ci vogliamo oggi rispecchiare, rimet-
tendoci il cuore, ri-cuor-dando, ricordando. 
Così ci guida ancora la preghiera della Polizia 
illuminando, sostenendo, conducendo, accom-
pagnando “nella reverenza e nell’adesione alla 
Legge del Signore, quanti la Patria ha chiamato 
ad assicurare tra i suoi cittadini concordia, one-
stà e pace”. La “reverenza e adesione” al vero, 
al bene, al giusto (che è il nucleo la legge di Dio 
perché è il bene dell’uomo) produce frutti di 
“concordia, onestà, e pace” solo se ci si implica 
fino in fondo per una qualità alta. Ce lo ha ri-
cordato Gesù nel Vangelo che abbiamo appena 
ascoltato: “è il chicco che cade a terra e muore 
donandosi quello che porta frutto”. Wangari 
Maathai (Mujer Arbol), attivista keniota contro 
le ingiustizie e la violenza, premio Nobel per la 
pace nel 2004, diceva: “Mi hanno sepolto, ma 
quello che non sapevano è che io sono un seme”. 
Anche Vallanzasca, atterrandoli quel giorno, 
non aveva considerato che loro erano semi.
La preghiera della Polizia si conclude proprio 
con questo desiderio che diventa intensa invo-
cazione per noi: “Per questo, imploriamo dal tuo 
Patrocinio rettitudine alle nostre menti, vigore ai 
nostri voleri, onestà agli affetti nostri, per la sere-
nità delle nostre case, per la dignità della nostra 
terra!”.
Per dare questi frutti, i semi hanno bisogno di 
essere irrigati. Le lacrime sono il fertilizzante 
più costoso, ma più prezioso. Le lacrime per la 
loro uccisione devono diventare collirio sulla 
nostra realtà. Non possono e non devono esse-

re perse. Non possono e non devono asciugarsi, 
ne abbiamo bisogno. Le lacrime per la loro uc-
cisione scorrono ancora nel cuore della famiglia 
D’Andrea (con la moglie Gabriella con Lucia e 
Giovanna), della famiglia Barborini (col fratel-
lo Alberto), della famiglia della Polizia di Stato. 
Le lacrime per la loro uccisione scorrono anco-
ra oggi dove si muore e non importa a nessuno, 
dove si sceglie il male e non importa a nessuno, 
dove si fa soffrire e non importa a nessuno, dove 
si delinque e non importa a nessuno.
Siamo qui davanti a Dio per ridire che a noi in-
vece importa “la rettitudine delle menti, il vigore 
nei voleri, l’onestà degli affetti, la serenità delle 
nostre case, la dignità della nostra terra!”. Le la-
crime per la loro uccisione scorrono ancora, ma 
noi vogliamo che scorrano come collirio, come 
linfa, come irrigazione perché i semi producano 
frutti. Per questo ricordiamo, ri-cuor-diamo, ci 
mettiamo il cuore.
Così è stato per Luigi D’Andrea e Renato Barbo-
rini così sia per ciascuno di noi.
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Non solo Poesie
A STENTO IL NULLA
Padre Turoldo

No, credere a Pasqua non è
giusta fede:
troppo bello sei a Pasqua!
Fede vera
è al Venerdì Santo
quando Tu non c’eri
lassù.
Quando non una eco
risponde
al suo grido
e a stento il Nulla
dà forma
alla Tua assenza.

PASQUA, ORA, 
NUOVAMENTE 
di Mario Luzi 

Pasqua, ora, nuovamente,
festosa pigolante
negli alberi del mondo,
fredda,
ruvido-erbata
qui, ma erompe
in chiarità,
tempra in azzurro
ed ametista
la lontananza delle sue colline.
Non è fuga quella
laggiù all’orizzonte
e neppure inseguimento. S’apre
a sé risorta
la terra dopo il gelo
e dopo il travaglio,
si corre incontro, da sé
a sé, si estende in un abbraccio
avido alla sua infinità
o corre in quelle linee
l’onda
leggera e travolgente
della resurrezione, si propaga,
trabocca la sua vinta angoscia,
e la riconsacrata sua potenza?

POEMA DELLA CROCE
di Alda Merini

Cristo,
quando salì sulla croce,
era già morto.
E non sentì dolore dei chiodi
né sentì l’anima che si liberava dal sangue.
L’ultimo grido che lanciò al cielo
fu un’invocazione al dolore,
che finalmente vide nella sua corposità
come il demone dell’abbandono.
Castigarono il corpo di Cristo:
lo volevano morto,
lo volevano spento,
lo volevano tragicamente offeso.
E quando Cristo
arrancando sulle ginocchia
si conduceva al patibolo,
non immaginava che la forza del Padre
avrebbe issato per lui
quella croce di cui non era responsabile.
Ed ecco il teatro magnifico della crocifissione,
in cui Dio crocifigge il Figlio
e lo dimostra a tutti.
Ecco il miracolo della contemplazione
di quel volto spento
che suda sangue e preghiere,
ed ecco le tenebre della morte
cadere non su di lui
ma sugli uomini che l’hanno crocifisso.
Ecco il Padre amorevole
che corre in aiuto del Figlio
e squarcia tutte le nuvole
e fa piovere dal cielo
quella manciata di rose
che noi umani chiamiamo cristianesimo.
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I nostri cari defunti

Zanetti Felicita 
di anni 77 

morta l’8 Dicembre 2021 

Fratus Roberto 
di anni 64 

morto il 4 Gennaio 2022

Mansutti Annina 
di anni 98 

morta l’11 Dicembre 2021

Testa Francesco 
di anni 87 

morto l’8 Gennaio 2022

Benaglia Claudio 
di anni 67 

morto il 18 Dicembre 2021

Colori Cecilia 
di anni 75 

morta il 10 Gennaio 2022

Testa Caterina 
di anni 86 

morta il 27 Dicembre 2021

Balestra Marilena 
di anni 74 

morta il 18 Gennaio 2022

ANAGRAFE PARROCCHIALE

Battesimi 
Spinedi Isabella di Davide e Rota Veronica il 9 Gennaio 2022

Gervasoni Aurora di Ivan e Bertelli Francesca il 6 Marzo 2022
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Brusati Piera Maria 
di anni 84 

morta il 28 Febbraio 2022 

Angeretti Mario 
di anni 89 

morto il 9 Febbraio 2022 

Magni Giulio 
di anni 91 

morto il 20 Gennaio 2022 

Dolci Lucia 
di anni 93 

morta l’11 Marzo 2022

Pina Mario 
di anni 79 

morto il 1 marzo 2022 

Folilela Graziella 
di anni 75 

morta il 12 Febbraio 2022 

Senes Severino 
di anni 82 

morto il 22 Gennaio 2022 

Langella Ornella 
di anni 61 

morta il 19 Marzo 2022

Monti Piero 
di anni 89 

morto il 3 Marzo 2022

Mascheretti Anna Maria 
di anni 91 

morta il 25 Febbraio 2022

Mancino Ciro 
di anni 64 

morto il 4 Febbraio 2022  

Veggi Maddalena 
di anni 89 

morta il 10 Marzo 2022

Maffioletti Paolo
 di anni 64 

morto il 27 Febbraio 2022 

Arnoldi Giovanna 
di anni 72 

morta il 4 Febbraio 2022 

Salemme Vincenzo 
di anni 93 

morto il 26 Marzo 2022

Mandelli Mario 
di anni 95 

morto il 25 Marzo 2022
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RaccontoRacconto
STO PREGANDO ADESSO?

Una ragazzina voleva imparare a pregare, e osservava attentamente ciò che faceva la gente in 
chiesa. Un signore aprì un libro di preghiere e lo tenne a lungo davanti a sé. Subito la ragazzina 
prese un libro di preghiere e fece lo stesso. In realtà, teneva il libro a rovescio perché non sapeva 
leggere, ma chiese ugualmente. 
Sto pregando adesso? 
No, per pregare è necessario avere molti buoni pensieri. E questi nascono solo se si tiene il libro 
di preghiere nella maniera giusta – disse una vecchia signora e, rovesciò il libro. 
«Venite, buoni pensieri! » pensò la ragazzina e compì ogni sforzo per richiamarli alla mente. E, 
infatti, come piccoli uccelli essi giunsero da tutte le parti e entrarono nella sua testa. 
– Sto pregando adesso? – domandò a un anziano signore. 
– Tu non muovi le labbra – rispose questi –, Io ripeto sempre sottovoce le mie preghiere. 
E la ragazzina cominciò a mormorare tra sé e sé come le aveva mostrato l’anziano signore. 
- Sto pregando adesso? – chiese ancora. 
- Devi giungere le mani – disse una signorina, e la ragazza poggiò il libro sul banco e giunse le 
mani. Quando fu stanca si alzò per uscire dalla chiesa. 
Nell’ultimo banco sedeva un altro bambino, piccolo quasi come la ragazzina. Non aveva le 
mani giunte, non mormorava sottovoce e non aveva nemmeno un libro di preghiere. 
– Che cosa stai facendo? — gli chiese la ragazzina. 
– Prego! – rispose il bambino. 
– Come puoi pregare senza libro, senza mani giunte e senza mormorare? 

– Per pregare ho bisogno solo delle orecchie - rispose il bambino -; quando prego, io 
ascolto. 



Don Roberto Belotti 
Parroco   
tel. 349 8778366

Casa Parrocchiale 
via Ozanam 1 Dalmine 
tel.  035 561079

don Egidio Gregis 
tel. 338 7791314

Suore Orsoline di Somasca 
tel. 035 562132

Casa Accoglienza Anziani 
tel. 035 0170210

Segreteria Oratorio 
tel. 035 562087

Sito della parrocchia: 
www.sangiuseppedalmine.i
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